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Di  questa  SCELTA  usciranno  otto  o  dieci  volu- 
metti all'anno:  la  tiratura  di  essi  verrà  eseguita  in 
numero  non  maggiore  di  esemplari  202:  il  prezzo  sarà 
uniformato  al  num.  dei  fogli  di  ciascheduna  dispensa, 
e  alla  quantità  deglf  esemplari  tirati:  sesto,  carta  e 
caratteri,  uguali  al  presente  fascicolo. 

Gaetano  Bomagnoli. 


VOLUMI  GIÀ  PUBBLICATI. 


1.  Novelle  d'incerti  autori  (Esaurito) L.  3  — 

2.  Lezione  o  vero  Cicalamento  di  M.  Bartolino  .    .    .    .  »  5  — 

3.  Martirio  d'una  Fanciulla  Faentina »  1  25 

4.  Due  novelle  morali »  1  50 

5.  Vita  di  Messer  Francesco  Petrarca »  1  25 

6.  Storia  d' una  Fanciulla  tradita  da  un  suo  amante .    .  »  1  75 

7.  Commento  di  ser  Agresto  da  Ficaruolo »  5  — 

8.  La  Mula,  la  Chiave  e  Madrigali »  1  50 

9.  Dodici  conti  morali  (Esaurito) »  4  — 

10.  La  Lusignacca »  2  — - 

11.  Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari »  1  50 

12.  Il  Passio  o  Vangelo  di  Nicodemo »  2  50 

13.  Sermone  di  S.  Bernardino  da  Siena »  1  50 

14.  Storia  d'una  crudel  matrigna »  2  50 

15.  Il  Lamento  della  B.  V.  Maria  (Esaurito) »  1  50 

16.  Il  Libro  della  vita  contemplativa »  1  50 

17.  Brieve  Meditazione  sui  beneficii  di  Dio »  2  — 

18.  La  Vita  di  Komolo »  2  — 

19.  Il  Marchese  di  Saluzzo  e  la  Griselda »  2  — 

20.  Novella  di  Pier  Geronimo  Gentile.  Un'  avventura  amorosa 

di  Ferdinando  d'Aragona.  Le  Compagnie  de' Battuti  »  2  50 

21.  Due  Epistole  d'Ovidio »  2  — 

22.  Novelle  di  Marco  Mantova  scrittore  del  sec.  XVI.    .  »  5  — 

23.  Dell'Illustra  et  famosa  historia  di  Lancillotto  dal  Lago  »  3  — 

24.  Saggio  del  Volgarizzamento  antico »  2  50 

25.  Novella  del  Cerbino  in  ottava  rima »  2  — 

26.  Trattatela  delle  virtù »  2  — 

27.  Negoziazione  di  Giulio  Ottonelli  alla  Corte  di  Spagna  »  2  — 

28.  Tancredi  Principe  di  Salerno »  2  — 

29.  Le  Vite  di  Numa  e  T.  Ostilio »  2  — 

30.  La  Epistola  di  S.  Jacopo »  2  — 

31.  Storia  di  S.  Clemente  Papa »  3  — 

32.  Il  Libro  delle  Lamentazioni  di  Jeremia »  2  — 

33.  Epistola  di  Alberto  degli  Albizzi  a  Martino  V ...»  2  — 

34.  I  Saltarelli  del  Bronzino  Pittore »  2  — 

35.  Gibello,  Novella  inedita  in  ottava  rima »  3  — 

36.  Commento  a  una  Canzone  di  Francesco  Petrarca  .    .  »  2  50 

37.  Vita  e  frammenti  di  Saffo  da  Mitilene  (Esaurito) .    .  *  3  — 

38.  Rime  di  Stefano  Vai  rimatore  pratese »  2  — 

39.  Capitoli  delle  Monache  di  Ponàtetto  presso  Lucca    .  »  2  50 

40.  Il  libro  della  Cucina  del  sec.  XIV  (Esaurito)    ...  «  6  — 

41.  Historia  della  Reina  d' Oriente »  3  — 

42.  La  Fisiognomia,  trattatela «  2  50 

43.  Storia  della  Reina  Ester »  1  50 
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AVVERTENZA. 


Due  Codici  possedè  la  Capitolare 
Biblioteca  Veronese  (il  ccccxci.  ed  il 
d)  di  assai  pregevole  nota:  rammen- 
tano la  generosa  larghezza  del  Mar- 
chese Scipione  Maffei.  che  insieme  a 
ben  altri,  e  a  tutti  i  suoi  proprj  mss., 
donava  alla  Libreria,  prima  ad  a- 
prirsi  al  pubblico  nella  sua  diletta  pa- 
tria. Ambedue  in  membrane,  scritte 
al  radere  del  sec.  xv.  recano  ambe- 
due una  preziosa  miscea  di  prose  e 
poesie  d'  eccellenti  autori  Toscani. 
Di  qua  trasse  primo  il  Prof.  Giovan- 
ni de'  Brignoli  la  Novelletta  di  Leo- 
nardo Bruni  (Verona  1817in-12). 
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stimandola  inedita:  ignaro  coni' ella 
fosse  innanzi  comparsa  in  pubblico 
per  le  stampe  di  Siena  nel  1511.  Indi 
il  Conte  Gian  Girol.  Orti  cavò  la  E- 
jnstola  del  Petrarca  a  Mess.  Nicola 
Acciajuoli:  poi  un  saggio  di  alcuni 
inediti  volgarizzamenti,  cioè  a  dire 
due  Orazioni  di  Sallustio,  una  di 
Cicerone,  ecc.  (Verona  1833  nel  Po- 
ligrafo, ed  in  tre  opuscoli  da  sé).  Il 
P.  Placido  Bresciani  da  ultimo  ci 
dava  la  Epistola  di  S.  Bernardo  a 
Raimondo  (Verona  1851  in-8). 

Il  tesoro  di  belle  scritture  però 
qui  raccolto  vidi  non  ancora  esplo- 
rato abbastanza,  e  desideroso  ritrar- 
ne alcun  frutto  a  utilità  delle  buone 
lettere,  fermai  lo  studio  su  alquante 
Orazioni,  che  portano  il  nome  di 
quel  gentiluomo  romano,  che  fu  Ste- 
fano Porcari ,  famoso  per  la  turpe  e 
infausta  congiura  contro  il  Pontefice 
Nicolò  V  (1453). 


AVVERTENZA.  VII 

Salviati  negli  Avvertimenti  della 
lingua  sopra  il   Becamerone  del 

Boccaccio,  nella  Tavola  dei  titoli 
de*  libri  e  degli  scrittori  Toscani 
del  miglior  secolo  posta  in  calce  al 
To.  II  n.  149,  150  (ediz.  di  Napoli 
1712  in-4)  sotto  al  nome  del  Porcari 
avea  fatta  memoria  di  solo  una  sua 
Orazione,  e  d'un  Protesto,  senza 
più  aggiugnere.  e  come  ne'  mss.  Fa 
meraviglia  eh'  egli  assegnasse  alle 
due  scritture,  l'epoca  del  1400.  o 
poco  addietro,  quand'era  da  raffer- 
marle, se  pur  giudicate  del  Porcari . 
al  primo  quadrante  del  sec.  xvi. 

Ora  le  più  che  mi  si  offersero  nei 
Godd.  Capitol.  stimando  tuttavia  non 
affidate  per  anco  alla  stampa,  seb- 
bene le  trovassi  di  stile  un  po'  am- 
manierato .  gonfio .  ad  ogni  modo 
vuoi  pel  cenno  onorevole  del  Sal- 
viati. vuoi  per  la  triste  celebrità  de! 
nome  che  portavano  in   fronte,  non 
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fui  tardo  a  trarne  copia.  Quand'ecco 
in  un  libro  venutomi  alla  mano  Te- 
sti di  lingua  inediti  tratti  da  Codd. 
della  Vaticana,  (Roma  1816  in-8), 
ben  nove  di  cotali  Orazioni  scontrai 
pubblicate  da  Gugl.  Manzi,  il  quale 
sulla  fede  del  Cod.  non  si  peritò  di- 
vulgarle siccome  opera  dello  stesso 
Porcari:  che  anzi  ad  illustrazione  re- 
cava ne' prolegomeni  una  notizia  ge- 
nealogica biografica  di  quel  famoso 
cospiratore,  con  la  storia  della  sua 
mal  riuscita  congiura  lasciataci  da 
Leon  Battista  Alberti. 

La  suppellettile  letteraria  certo 
più  ricca  nelle  membrane  Capitolari . 
anche  dopo  conosciuta  la  stampa  del 
Manzi,  non  mi  ritraea  dall'opera: 
arroge  che  V Orazione  a  Papa  Mar- 
tino V  si  rannodava  benissimo  airi- 
storico  avvenimento:  ond'erami  surto 
il  pensiero  di  chiarirlo  d'alcune  con- 
siderazioni. Mi  piaceva  ricordare  in- 
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nanzi  tutto  come  a  scoprire  L'iniqua 
trama  ci  avesse  onorevole  parte  un 
nostro  illustre  concittadino,  Jacopo 
Lavagnoli,  a  que'  di  Senatore  in  Ro- 
ma: di  che  ieggonsi  acconci  schiari- 
menti nella  Vita  Nicolai  VP.  M. 
Roma  1742.  di  Domenico  Georgi. 
(a  e.  128  e  seg.);  el  in  Lettera  di 
Lodovico  Foscarini  al  Card.  Quirini 
(Diatriba  ad  Frane.  Barbari  Epi- 
stolas,  f.  ccccxcm).  Pungeami  forte 
la  maniera  usata  dal  Macchiavelli 
neir  esporre  quel  fatto  (Istorie  Fio- 
rentine Lib.  VI),  e  più  la  osserva- 
zione onde  lo  suggella:  reni  mente 
potè  essere  da  quale  uno  la  costui 
intenzione  lodata,  ma  da  ciascuno 
sempre  il  giudizio  biasimato:  per- 
ché simili  imprese,  se  le  hanno  in 
se  nel  pensarle  alcuna  ombrìi  di 
gloria, hanno  nello  eseguirle  quasi 
sempre  certissimo  danno.  La  solita 
dottrina  del  tornaconto,  senza  por 
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mente  all'onestà,  senza  una  parola 
che  accennasse  all'ingratitudine  del 
Porcari,  il  quale  favorito,  carezzato 
dai  Pontefici,  insorgeva  poscia  contro 
ad  uno  de' più  miti  e  gloriosi,  come 
i'u  Nicolo  V  ! 

Continuando  nelle  isteriche  in- 
dagini l'un  di  più  dell'altro  entrava 
nel  dubbio,  che  le  Orazioni  prof  er- 
temi dai  Codd.,  come  recitate  dal 
Porcari  in  Firenze .  si  dovessero  at- 
tribuire proprio  a  lui,  parto  del  suo 
ingegno:  non  fosse  altro  perchè  trop- 
pe; e  la  storia  non  mi  dimostrava 
quel  bollente  giovane  alla  Magistra- 
tura Fiorentina  che  nel  1127,  o  al 
più  nel  1428  (Scip.  Ammirato,  Isto- 
rie Fiorentine).  Mi  stava  fìtta  una 
reminiscenza  di  averne  scontrata  al- 
cuna sott'  altro  nome.  Il  dubbio  ten- 
tai  risolvere  con  la  biografia  del  Por- 
cari, che  sapeva  stesa  non  è  gran 
tempo  da  Ernesto  Mùnch  (Biogra- 
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fisch-historische  Studien.  Stuttg. 
1836).  Inutile  ricerca,  in  tanta  po- 
vertà di  libri,  dove  su  larga  scala  si 
vogliano  istituire  istoriche  trattazio- 
ni. Nel  difetto  «li  quella  monografia 
un  Artic.  della  Biblioteca  Italiana 
(To.  IV  e.  185)  mi  si  offerse  oppor- 
tuno al  bisogno.  Vi  lessi  censurata 
severamente .  e  a  buon  dritto .  la 
stampa  del  Manzi,  per  la  scorretta 
lezione  eli' ei  diede:  con  avvertirmi 
che  delle  nove  Orazioni  <\d  lui  messe 
in  pubblico  siccome  aneddote .  ben 
quattro  (e  dovea  meglio  dir  cinque) 
correano  già  divulgate  per  le  stampe 
fiorentine  del  Manni,  sino  dal  1718, 
fra  le  Prose  e  Poesie  dei  due  Buo- 
naccorso  da  Montemagno. 

Era  un  novello  orizzonte  che  mi 
si  dispianava  allo  sguardo.  Presto 
mi  persuasero,  e  appagarono  le  ra- 
gioni addotte  dall'enii  lito  -ig.  Giamb. 
Casotti,  sotto  un  Pseudonimo  A<- 
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cademico  editore  ed  illustratore  di 
quella  stampa  l ,  che  toglieva  tutte 
le  allegate  Prose  al  Porcari,  per  as- 
sicurarle al  giovane  Buonaccorso. 

Di  qua,  abbandonato  il  disgustoso 
argomento  istorico  del  cospiratore. 
il  pensiero  si  ristrinse .  e  però  più 
sereno. sul  campo  letterario;  vidi  che 
non  riusciva  opera  gittata  il  mio  stu- 
dio ,  anzi  1'  opportunità  di  giovarsi 
dei  due  Codd.  Capitol.  per  conseguire 
più  complete  e  corrette  le  Prose  del 
culto  Fiorentino. 

Non  reputai  soverchio  l'occupar- 
mene anche  dopo  esser  da  ultimo  ve- 
nuto a  conoscere  la  edizione  delle 
Prose  e  Poesie  del  Buonaccorso,  con 
due  volgarizzamenti  inediti,  procu- 
rata dal  eh.  sig.  dello  Rosso  (Napoli 

1  Di  questa  si  giovarono  gli  Accademici 
della  Crusca,  citando  però  esempi  delle  sole 
Rime:  così  il  Gamba  Serie  de'  testi  di  lin- 
gua ecc.  a  e.  208. 
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L862  in-8).  La  pepubl.  letteraria  gli 

dee  certo  riconoscenza  per  aver  messi  i 
in  luce  il  volgarizzamento  dell'  (  >- 
razione  in  difesa  di  Catilina,  che 
solo  in  latina  veste  ci  avea  porta 
il  Casotti.  Ma  da  quali  indizi  critici 
fosse  condotto  il  dello  Rosso  pro- 
durlo siccome  opera  del  medesimo 
Buonaccorso,  non  dice:  né  so  com- 
prendere come  siagli  sfuggita  la  pre- 
cisa indicazione  fattane  dal  Casotti 
(a  e.  xxxxvi).  che  lo  vide  in  Cod. 
Strozziano  n.  148:  dove  leggesi  ri- 
dotta di  latcno  in  volgare  per  Mes- 
se r  Nickolò  del  Risortole,  dottissi- 
mo e  peritiss.  huomo  in  freccilo  et 
Latino,  a  istanza  di  me  Giovanni 
di  Jacopo  de  Pigli  attui  amicissi- 
mo, negli  anni  della  Incharnatione 
del  Yeebo  il  ecce  ixm.pridie  nonas 
Octob. 

Né  tampoco  oso  ripeter  la  stampa 
dell'altro  volgarizzamento  del  Trai- 
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tato  (iella  Nobilitade:  due  ne  disco- 
perse il  Casotti  ne' Codici,  uno  certo 
di  Giovanni  Laurispa:  l'altro  ano- 
nimo, ed  è  quello  che  ci  dava  il  dello 
Rosso.  Ma  nò  il  Casotti  offre  indizio 
che  appartenesse  a  chi  dettava  l' o- 
pera  in  Latino,  né  il  novello  Editore 
documentava  1'  origine  :  basta  poi 
leggerlo  per  convincersi  che  lo  stile 
è  ben  diverso  dalle  altre  Prose  del 
Buonaccorso. 

Lasciati  però  da  banda  li  sopra- 
detti due  volgarizzamenti,  presento 
rivedute  sui  Codd.  Capitol.  le  Ora- 
zioni al  numero  di  nove.  Le  otto 
prime  serbano  memoria  di  un  costu- 
me antico  presso  la  Repub.  Fioren- 
tina, onde  il  Capitano  del  popolo 
non  solo  al  ricevere  della  bacchetta, 
(insegna  della  conferitagli  autorità) 
ma  a  tutte  le  entrate  del  Senato  do- 
vea  recitare  una  Orazione  a'  novelli 
Signori,  esortandoli  alla  pace,  alla 
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giustizia,  all'osservanza  delle  leggi. 
La  nona   Orazione  è  rivolta  a 
Martino  V,  ringraziando  il  Ponte- 
fice .  compiuto  l'anno  del  Magistrato 

m  Firenze. 

Un" altra  Orazione,  alquanto  più 
breve  e  più  familiare .  si  accostu- 
mava recitar  a  nome  de' novelli  Si- 
gnori per  alcuno  de'  Gonfalonieri 
delle  diverse  Compagnie,  o  de' cosi 
detti  Buonuomini  (i  probi  viri  d  og- 
gidì), o  talvolta  dello  stesso  Podestà  : 
e  chiamavasi  Protesto.  Con  gravi 
parole  dichiaravasi  aperto,  e  alta- 
mente in  nome  della  Signoria  a'  ?\Ii- 
nistri  e  Rettori,  come  dovessero  os- 
servare esatta  giustizia,  offerendo  a 
ciò  l'opportuno  aiuto.  A  cotale  so- 
lenne Protesto  rispondea  poscia  con 
breve  ed  acconcia  Orazione  il  Capi- 
tano del  popolo.  Ben  sette  di  questi 
sermoncini.  sotto  lo  stesso  nome  del 
Porcari,  quasi  li  avesse  recitati  nel 
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tempo  della  sua  reggenza,  stanno 
ne'  due  Codd.  Capitolari  accennati  : 
e  nella  Marucelliana,  secondo  che 
me  ne  avvisò  con  lettera  cortese  il 
suo  dottissimo  Bibliotecario  Cav.  P. 
Fanfani:  ed  in  altri  veduti  dal  Ca- 
sotti. Stimo  aggiugnerli,  avvegna 
che  non  si  possano  tutti  affermare 
del  Buonaccorso,  salvo  il  sesto,  che 
il  Casotti  gli  attribuì  sulla  fede  del 
Cod.  Strozziano  560,  e  pubblicò  nella 
Prefazione  al  suo  libro,  a  e.  lxvi. 
Gli  altri,  che  mi  sappia,  escono  qui 
per  la  prima  volta. 

Nel  mandare  alla  stampa  queste 
Prose,  mi  parrebbe  venir  meno  a 
un  dovere  se  nulla  dicessi  del  loro 
Autore:  tanto  più  che  dimenticato 
nelle  moderne  collezioni  biografiche. 
I  brevi  appunti  che  reco,  nel  difetto 
di  più  larghe  notizie,  traggo  dalla 
Prefazione  suddetta  del  eh.  editore 
fiorentino.  Nepote  del  vecchio  Buo- 
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naccorso.  celebre  per  le  sue  Rime,  il 
giovane,  che  ne  ripetè  il  nome,  allo 
studio  della  severa  Giurisprudenza 
accoppiò  L'amore  verso  la  gentile 
letteratura.  Ond'  è  che  lo  vediamo 
Giudice  nel  Quartiere  di  S.  Croce 
(1421),  e  presto  condotto  a  pubblico 
Maestro  in  Firenze  (4  Sett.  1421). 
Nella  Poesia  imitò  1'  Avo  e  il  Pe- 
trarca: nelF Oratoria  ebbe  fama,  ri- 
■  plausi  infra  gli  altri  da  Cri- 
stoforo Landino ,  il  quale  in  una  sua 
Orazione,  dato,  coni' era  ben  dovuto, 
il  primo  posto  d' onore  al  Boccaccio, 
indi  ricordati  l'Aretino,  l'Alberti, 
il  Palmieri,  conchiude  né  è  da  sti- 
mar poco  Buonaccorso  da  Monte- 
magno  in  quelle  Gonfioni,  le  quali 
a  laude  di  justitia  per  antica  con- 
suetudine a  tutti  i  Magistrati  della 
eitiù  si  fanno  (in  Cod.  Strozziano). 
Onorevole  incarico  s'  ebbe  dal  patrio 
Comune   <li    andarsene    nel    Luglio 
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1  128  Ambasciatore  al  Duca  di  Mi- 
lano,  perdio  in  adempimento  dei  Ca- 
pitoli di  pace  fossero  restituite  le 
Castella  agli  amici  Signori  di  Cam- 
pofregoso.  Avvertasi  qui  l'errore  di 
Scipione  Ammirato,  che  nello  sporre 
queir ambascieria  gli  dà  per  isbaglio 
il  nome  di  Matteo.  Assai  più  la  pa- 
tria, e  le  buone  lettere  si  potevano 
prometter  dal  Buon  accorso ,  se  poco 
appresso  nel  fiore  dell'  età  morte  im- 
matura non  lo  avesse  colpito  a'  16 
Dicemb.  1429. 


ORAZIONE  I. 

FATTA  IX  SULLA    RINGHIERA  I>K*  PRIORI 

LA     .MATTINA     CHE     I     NUOVI     SIGNORI 

PRESONO    li'  UFFICIO. 

Loda  i   Fiorentini  .  <j    raccomanda  concordia   e 
giustizio. 

Quante  volte  io  riguardo  i  degnissimi 
e  giocondissimi  cospetti  vostri.  Gloriosi 
•'  Magnificentissimi  Signori  mici,  quante 
volte  i<»  considero  la  illustre  dignità  di 
questa  Repubblica  fiorentissima,  ed  i 
magnifici  apparati  del  vostro  felicissi- 
mo popolo,  e  la  oss'-rvaiidissima  cele- 
brità di  questo  solennissimo  e  sacro  gior- 
no, e  finalmente  quando  le  belle/./.''"' 
l'amplitudini  di  tutti  li  vostri  splendori 
noi  mio  animo  rivolgo,  tutti  quelli  in- 
soliti e  ràaràvigliosi  in  me  medesimo 
reputo,  e  sto  pensoso;  però  eli"  se  alla 
dignità  ed   eccellenza  di   tutte    le  cose 
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predette  volessi  ordinare  sermone  idoneo 
e  accomodato,  più  difficile  sarebbe  a 
trovare  il  fine,  che  il  principio  dell'o- 
razione. 

E  veramente  al  presente  tutti  i  ce- 
leberrimi fatti  vostri  considerando,  mi 
torna  alla  mente  la  bellezza  di  quella 
fortunatissima  libertà,  nella  quale  per 
lo  addietro  la  città  nostra  di  Roma  di- 
venne chiarissima.  Ed  ultimamente  tra 
tutte  queste  considerazioni  in  questa 
sola  sentenza  rimango,  che  se  gii  or- 
dinamenti ed  eccellenze  di  questa  vo- 
stra città  in  tra  le  antiche  nobilita  Ro- 
mane fossono  numerate,  degnamente  si 
potrebbono  come  amplissime  e  prestan- 
tissime nominare. 

Che  dirò  io  de'  singolari  ingegni  de' 
vostri  acutissimi  cittadini?  Li  quali  non 
solamente  alla  cura  delle  cose  domesti- 
che e  private,  non  solamente  ad  ampli- 
ficazione ,  difesa,  ed  osservanza  della 
Republica,  ma  diffusamente  sparsi  per 
tutto  il  mondo,  la  vita,  i  costumi  e 
la  industria  antecedono  di  tutti  gli  altri. 
Che  dirò  io  di  questa  costante  e  tran- 
quillissima libertà  ?  Che  quante  volte 
siete  stati  da  potentissimi  Duci,  da  for- 
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t issimi  Re,  da  infestissimi  eserciti  com- 
battuti, non  solamente  avete  le  vostre 

ingiurie  con  altissimi  e  prestantissimi 
ingegni  represse  e  vendicate,  ma  ogni 
incendio  e  gravità  di  fortuna,  ed  ogni 
empito  d'arme,  subito,  con  somme  forze 
e  magnanime  imprese,  avete  per  infino 
nelle  proprie  regioni  de'  vostri  nemici 
trasferite.  Che  dirò  io  di  questa  vostra 
mirabile  osservanza  di  Religione  ne'  sa- 
cri e  divini  culti,  tanto  sommamente 
prestante  e  magnifica?  che  appena  in- 
tendo se  più  celebranda,  o  più  solenne 
osservare  si  potesse  infra  i  mortali.  Che 
dirò  io  della  illustre  pompa  di  qnesti 
vostri  amplissimi  Ordini  ?  che  della  sin- 
golare modestia  e  gravità  dei  vostri  ap- 
paratissimi  Magistrati?  che  dello  splen- 
dido ornamento  de' vostri  giocondissimi 
cittadini  ì  che  della  sublimità  de'  sacri 
templi?  che  de' privati,  o  vero  publici 
edifizj  ?  che  finalmente  d'ogni  bellezza 
e  splendore  di  questa  vostra  fiorentis- 
sima  patria,  e  di  qualunque  ornamento 
mirabile  di  questa  insigne  fortunatis- 
sima città  vostra  ì  L<-  quali  còse  sono 
tali  e  tante,  che  non  solaiifiit'-  la  bas- 
sezza del  mio  piccolo  ingegno,  ma  ogni 
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eleganza  e  facondia  di  tutti  gli  antichi 
eloquentissimi  oratori  latissimamente  a- 
vanzerebbono. 

Se  adunque  io  non  riferisco  le  am- 
plissime laudi  di  questa  gloriosa  Repu- 
bblica, quanto  l'animo  mi  incitava,  e  quan- 
to per  la  celebrità  di  questo  solennissimo 
giorno,  per  la  prestanza  e  nobiltà  di 
questo  eccellentissimo  luogo,  degno  e 
merito  mi  pareva, -prego  le  Celsitudini 
Vostre,  che  non  alla  debilità  del  mio 
basso  ingegno ,  ma  piuttosto  all'  ampli- 
tudine e  degnità  vostra  lo  imputiate.  Io 
solamente  posso  i  vostri  animi  sapien- 
tissimi esortare ,  che  tanto  mirabile  or- 
namento di  cose,  sì  degne,  publiche  e 
private,  veramente  alla  vostra  Repu- 
blica  mandate  da' Cieli,  e  dalla  divina 
bontà,  a  voi  ed  a' vostri  figliuoli,  e  a 
tutta  la  vostra  posterità,  intere  e  salve 
con  somma  cura,  studio  e  diligenza  con- 
serviate. 

Le  quali  cose  massimamente  con 
due  singolari  discipline ,  sempre  dagli 
antichi  Filosofi  nel  vivere  politico  isti- 
tuite, conseguire  potete.  La  prima,  se 
questa  santa  vostra  civile  convenienza 
e  compagnia  da  ogni  divisione  e  discor- 
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die  intrìnseche,  con  intera  fede  e  co- 
stanza guarderete.  Appresso,  se  il  vostro 
felicissimo  imperio  con  fortissimi  sta- 
bilimenti di  giustizia  fonderete;  senza 
la  quale  por  erto  nelle  cose  amane 
ninna  cosa  pnò  essere  diuturna. 

E  quanto  le  discordie  cittadinesche 
abbiano  per  lo  addietro  di  danni  e  d'in- 
commodi  apparecchiato  alle  città,  non 
solamente  per  li  freschi  mali  di  tutta 
Italia  si  dimostra;  ma  per  gli  antichi 
pericoli  di  tutte  le  estranee  genti  e  na- 
zioni si  può  mostrare.  Però  che  mai  ninno 
Imperio  fu  tanto  florido ,  né  mai  le  forze 
d'  alcuni  principati  e  popoli  furono  sì 
stabili  e  ferme,  che  per  le  discordie  e 
sedizioni  intrinseche  civili  non  sieno  soin- 
inerse  e  dissipate".  Tutte  le  vecchi»'  isto- 
rie vi  possono  essere  piene  d' antichi 
cscm])i ;  ma  tacendo  gli  altri  solo  uno 
ne  racconterò,  il  quale  mai  senza  lagri- 
me non  suolo  alla  mia  memoria  ritor- 
nar-. Quello  amplissimo  Imperio  della 
nostracittà  di  Roma,  del  quale  mai  ninne 
genti  più  florido  vidono  e  più  prestante, 
ohimè!  solamente  per  le  discordie  civili, 
per  infino  dell'ultime  radici  è  stato  quasi 
in   estreme   afflizioni  e   miserie   ridotto. 
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Coloro  i  quali  tutto  il  mondo  aveàno  do- 
mato, tutti  i  mari  e  le  terre  con  armi 
e  battaglie  vittoriosissimamente  soper- 
chiato, finalmente,  quando  tra  loro  me- 
desimi le  miserabili  arme  convertirono. 
non  potendo  essere  stati  dalle  altrui  ab- 
battuti, dalle  loro  proprie  forze  furono 
vinti.  Ed  ultimamente  a  tale  condizione 
e  stato  declinarono,  che  quella  città 
chiarissima,  il  cui  tremendo  nome  in 
paura  soleva  essere  di  tutte  le  genti, 
ciascuno  vilissimo  oste  spesse  volte  ha 
quella  combattuta  e  vinta.  Taccio  le  mi- 
serie fresche  d'Italia,  però  che  innanzi 
agli  occhi  di  ciascuno  patenti.  Ma  vera- 
mente, per  le  discordie  e  differenze  cit- 
tadinesche, avete  ne' vostri  giorni  potuto 
conoscere  molte  nobilissime  e  potenti 
città  d'Italia  disfatte,  e  riverse  mise- 
rabilmente giacere. 

Se  adunque  a  voi  piace  la  bellezza 
e  dolcezza  della  vostra  gloriosa  libertà, 
se  la  salute  della  vostra  città  grata  vi 
diletta,  se  i  cospetti  de'  vostri  figliuoli, 
la  pudicizia  delle  vostre  vergini  vi  sono 
gioconde ,  deh  !  per  Dio  tutti ,  con  pari 
consentimento  alla  conservazione  ed  au- 
gumento  della  vostra  Republica  intesi- 


OBAZK  ì 

dete:  ed  in  questo  sommamente  vi  sfor- 
zate .  che  la  pace  o  concordia  de1  vostri 
cittadini  intera  e  salva  sia  fermissima- 
mente custodita  Perà  nullo  stabilimento 
della  città  può  essere  più  fermo,  veruno 
più  forte  presidio  d'  arni"  o  di  esercito 
si  può  trovar»',  che  l'unito  ed  in  sé  con- 
giunto amore  e  benevolenza  de' citta- 
dini 0  beatissima  e  fortunata  Republica, 
nella  quale  questo  divino  doni»  per  istec- 
cato  e  muro  da'  Cieli  è  dato. 

Se  adunque  tanto  apparisc    re  il 

frutto  dell'amore  e  della  concordia,  e 
tanto  si  vede  essere  il  detrimento  delle 
discordie  e  civili  dissensioni,  pertanto  i 
vostri  sapientissimi  animi  ed  ingegni  con 
ogni  studio,  opera  e  diligenza,  conforto 
é  prego,  che  questa  vostra  Repubblica, 
anzi  questa  singolare  bellezza  ed  isplen- 
dido  specchio  della  età  nostra,  quasi 
uno  mirabile  domicilio  e  rasa  di  pace, 
e  quasi  un  sacro  tempio  di  quiet  . 
uno  santuario  di  giocondissima  libertà, 
con  ogni  cura,  amor»'  e  fede  augumen- 

tiat conserviate.  E  perchè  le  cose  di 

fuori   poco  vi  possono  nuocere,,  che   1" 
intrinsiche  non  vi  offendano,  vi- 
gilantemente vi  guardate.  Però  che  que- 


sta  è  la  prima  dottrina  a  conservazione 
<T  ogni  Repubblica,  questa  è  la  somma  di- 
sciplina della  vita  civile,  nella  quale 
sempre  i  maggiori  vostri  vi  hanno  am- 
maestrati, e  sapientissimamente  sempre 
hanno  usata;  senza  la  quale  non  sola- 
mente le  cose  umane,  ma  eziandio  le  di- 
vine fermamente  beate,  tranquille  e  sta- 
bili esser  non  possono. 

Veduto  adunque,  Magnifici  Signori 
miei,  del  primo  stabilimento  della  Re- 
pubblica, siccome  io  dissi,  brevemente  è 
da  considerare  il  secondo,  il  quale  come 
un'  altra  colonna  del  politico  vivere  è 
stato  sempre  dagli  antichi  maggiori  no- 
stri costituito.  E  questo  è  singolarmente 
nel  sommo  e  felice  bene  della  giustizia 
collocato;  della  quale  divina  virtù  tanto 
mirabile  frutto  ne  seguita  tra  le  umane 
convenzioni,  che  chiamare  si  può  meri- 
tamente fondamento  della  fluttuante  vita. 
Proponete  negli  animi  vostri  una  città 
guidata  senza  governo  di  giustizia,  e 
considerate  tutti  gli  effetti  e  detrimenti, 
gli  affanni  e  pericoli,  che  ne  seguono: 
vedrete  non  forma  di  Repubblica,  anzi 
piuttosto  uno  miserabile  e  lacrimando  la- 
trocinio, pieno  di  tutti  i  mali,   fatiche 
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e  miserie ,  che  nella  nostra  umana  fra- 
gilità si  possono  considerare.  Vedrete 
ninno  di  quella  patria  un  solo  giorno 
poter  esser  sicuro:  vedrete  gli  ottimi  e 
pacifici  cittadini  essere  crudelissima- 
mente da' superbi,  iniqui  e  potenti  ab- 
battuti e  soperchiati:  vedrete  le  abban- 
donate e  lacrimabili  vedove,  ed  innocenti 
pupilli  nelle  mani  degli  affamati  ed  in- 
saziabili abbaiatori  essere  miseramen- 
te straziati:  vedrete  le  pudiche  e  caste 
vergini  per  fino  dal  timido  seno  delle 
afflitte  madri  essere  rapite,  e  scellera- 
tamente svergognate:  i  tempi  ornatis- 
simi,  i  sacri  e  venerandi  altari  essere 
con  isfrenata  avarizia,  pd  incomportabile 
audacia  profanati  e  denudati. 

Per  certo,  Magnifici  Signori  miei,  non 
veggo  che  si  potesse  nelT  animo  e  nel- 
l'ingegno umano  tante  estreme  miserie 
considerare,  che  più  non  seguano  in 
quella  infelice  Repubblica,  dove  non  si 
amministra  giustizia.  E  così  per  contra- 
rio dove  questa  santa  virtù  regna, quivi 
somma  pace,  riposo  e  tranquillità  sempre 
si  trova:  quivi  perpetua  sicurtà  in  tutte 
le  cose  pubbliche  e  private;  intanto  che 
quella  felice   patria,  non  solamente  u- 
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malia,  ma  piuttosto  divina,  angelica, 
beata  e  santa  si  può  chiamare.  A  que- 
sti adunque  due  singolari  lumi,  e  spec- 
chi di  tutte  le  altre  virtù,  cioè  unione 
civile,  e  giustizia  publica,  conforto  i  de- 
gnissimi ingegni  vostri  e  gloriosi  animi 
disponiate.  Magnifici  Signori  miei,  virtù 
più  fruttuose,  che  queste,  per  la  vostra 
inclita  patria  non  potete  operare,  più 
degne  né  più  merite  laudi  non  potete  che 
quelle  apparecchiare  a'  vostri  prestan- 
tissimi nomi.  Questi  due  sono  gli  splen- 
dori di  tutto  il  politico:  e  sufficientissimi 
fieno  a  conservare  la  gloria  dell'  altitu- 
dine vostra  in  memoria  eterna  ed  im- 
mortale. 

Nelle  quali  due  virtù  singolari,  ed  in 
molte  altre,  esercitati  i  vostri  antecessori 
magnanimi,  hanno  questa  Repubblica 
maravigliosamente  adornata  di  esempi  e 
di  gloria  de'  nomi  loro.  Con  quanta  prov- 
videnza e  sollecitudine,  con  quanta  mo- 
destia e  temperanza,  con  quanta  fedo 
e  giustizia,  con  quanta  unione  civile  ab- 
biano al  loro  tempo  governata  questa 
gloriosa  città,  perchè  negli  animi  vo- 
stri è  noto,  non  bisogna  che  al  presente 
ne'  cospetti  vostri  più  copiosamente   il 
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dimostri.  Così  adunque,  Magnifici  Si- 
gnori nostri  novelli,  gloria  novella 
spera  questo  invittissimo  Popolo  nelle 
meravigliose  vostre  virtù,  che  sì  glorio- 
samente adopererete  nel  futuro  vostro 
governo,  che  civile  pace,  tranquillità 
perpetua,  giustizia  incommutata,  feli- 
cità e  riposo  di  questa  fiorentissima  Re- 
pubblica ne  seguiterà. 
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la  seconda  volta,  all'entrata 
de'  nuovi  signori. 

Parla   dell'  amore    verso    la    patria ,  dei    beni 

elio   ne  derivano  ,  dei  danni  ove   inanelli. 

Io  mi  ricordo,  Magnifici  Signori,  ve- 
nerabili Collegi,  e  prudentissimi  Citta- 
dini, altra  volta  in  questo  prestantis- 
simo luogo,  dinnanzi  a' vostri  amplissimi 
Ordini,  noi  giocondo  cospetto  di  questo 
vostro  invittissimo  popolo,  in  simile  os- 
servanza e  celebrità,  quantunque  inde- 
gnamente, avere  parlato.  Ove  nell'umile 
e  bassa  orazione  mia,  prima  della  bel- 
lezza e  splendore  di  questa  vostra  glo- 
riosa Repubblica,  della  fermezza  e  co- 
stanza di  questa  tranquillissima  libertà, 
della  dignità  ed  eccellenza  de'vostri  pre- 
stantissimi Magistrati,  de'  meravigliosi 
ingegni  do'  vostri  diligentissimi  Citta- 
dini, dell'  osservandissima  cura  della 
sacra  e  divina  Religione,  del  magniti  - 
centissimo  apparato  de'  Tempi,  dell'or- 
namento degli  edifici,  e  di  tutte  le  altre 
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vostre  bellezze,  magnificenze,  ed  ampli- 
tudini brevissimamente  trattai. 

Dappoi    benignamente  persuasi  agli 

animi  vostri  sapientissimi,  che  tanta 
gloria  e  felicità  di  Repubblica,  tanti  or- 
namenti civili,  pubblici  e  privati,  pru- 
dentemente   v"  ingegnaste    con  somma 

•  ura  diligenza  e  studio  conservare.  Ondo 
soggiunsi,  che  per  la  conservazione  di 
quelle,  secondo  le  filosofiche  istituzioni. 
due  singolari  discipline  si  conveniano 
attendere.  La  prima,  che  questa  santa 
vostra  civile  convenienza  e  compagnia, 
questo  unico  firmamento  e  presidio  cit- 
tadinesco, con  intera  e  prestantissima 
fede,  con  amore  e  benevolenza  e  con- 
giuntissima unione,  da  ogni  discordia 
e  divisione  intrinseche  difendeste.  La  se- 
conda, che  il  vostro  fortunatissimo  Im- 
perio, nella  costantissima  stabilità  e  fer- 
mezza di  giustizia  fondato,  possedeste  ; 
senza  la  quale  per  certo  ninna  cosa  di- 
vina o  umana  potrebbe  essere  diuturna. 
E  riferendo  io  ne' vostri  gloriosi  co- 
spetti queste  oneste  filosofiche  dÌSCÌpl  ili". 

e  questi  virtuosissimi  ed  utilissimi  docu- 
menti, vidi  per  certo  molto  più  che  l'u- 
sato inverso  di  in-  gì'  ingegni  e  le  menti 
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vostre  diritto,  e  le  amantissime  parole 
mie  graziosissimamente  ascoltate.  Vidi 
quasi  scritto  nelle  mansuetissime  vostro 
orecchie,  e  nelle  serene  fronti  dipinto 
uno  splendore,  anzi  una  fiamma  di  carità, 
che  i  generosi  animi  vostri  portavano  a 
questa  fiorentissima  libertà.  Per  la  qual 
cosa  nel  petto  mio  sentia  nascere  uno 
ardentissimo  desiderio  di  stender  il  par- 
lar mio  a  trattare  della  necessaria  ca- 
rità e  benevolenza  cittadinesca,  quale 
debba  essere  in  ciascuno  verso  la  Re- 
pubblica sua.  Certo  né  più  alto ,  né  più 
degno,  né  più  al  parer  mio  agli  animi 
vostri  giocondo  parlare  potea  essere, 
che  questo,  né  più  accomodato  all'orna- 
mento del  cominciato  mio  ragionare.  Ma 
temendo  io  che  la  lunghezza  dell'  ora- 
zione non  impedisse  le  solenni  e  osser- 
vandissime vostre  celebrità,  quello  per 
allora  lasciando,  in  questo  presente  ed 
attissimo  luogo  più  commodamente  ri- 
servai. 

Ora  adunque,  Magnifici  e  Prestan- 
tissimi Signori  miei,  in  questo  lieto  e 
felicissimo  giorno,  brevissimamente  trat- 
terò, quanta  debba  essere  la  carità  e 
l'amore,  che   gli  ottimi  e  perfettissimi 
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cittadini  vigilantemente  portar  cleono 
verso  la  patria  loro:  quanto  maravi- 
gliosoijfrutto  ne  seguita  dal  civile  amor»* 
verso  la  propria  B  -pubblica,  quanti  pe- 
ricoli, qnante  mine  seguono  in  una  città, 
quando  il  bene  pubblico  abbandonano  i 
suoi  miseri  cittadini,  ed  alle  private 
passioni  e  commodi,  alle  opulenze  dome- 
stiche, alle  ambizioni  pubbliche  e  pri- 
vate, ed  avarizie  famigliari  tutte  le 
loro  sollecitudini  e  cure  dispongono.  Ve- 
ramente questo  tre  parti  mi  paiono  non 
solamente  utili,  ma  necessarie  a  ripe- 
tere, e  a  ricordare  spesso  in  ogni  af- 
flitta od  informa,  ed  in  ogni  ornata  e 
ben  istituita  Repubblica.  Però  «-he  per 
queste  salutari  ed  opportunissime  disci- 
pline l'una  si  può  dall<-  miserie  ed  in- 
fermità suo  leggiermente  curaro,  l'altra 
nella  bellezza  della  tranquillità  sua  fe- 
licemente conservare. 

Quando  rivolgo  nella  mente,  e  nel- 
l'intelletto contemplo  lo  stato  e  1'  essere 
di  tutta  l'umana  condizioni',  mi  pari- 
comprendere  quello  por  certo  essere  ve- 
rissimo, che  dagli  antichi  filosofi  è  stato 
scritto:  cioè  che  il  principio,  r origine 
ed  il  nascimento  nostro  parte  alla  pa- 


tria,  parte  a' parenti,  e  parti'  agli  a- 
mici  debb' essere  convenientemente  de- 
putato. Però  che  come  piacque  agli  Stoi- 
ci ,  e  referente  Cicerone,  quello  che  nella 
liberale  e  feconda  terra  o  vero  per  arte 
o  vero  per  natura  è  generato,  tutto  ad 
uso  ed  utilità  dell'  uomo  nasce  e  frut- 
tifica. Ma  solamente  la  generazione  u- 
mana  a  rispetto  di  niuna  altra  cosa  è 
creata  se  non  da  se  stessa,  solamente 
l'uno  uomo  nasce  per  l'altro  presidio, 
fermezza  e  consiglio;  1'  uno  per  aiuto 
dell'  altro  è  generato.  E  per  tanto  dob- 
biamo seguire  questa  natura,  come  duce 
e  guida  dell'  umanità  nostra,  e  porre  in 
mezzo  tutte  le  nostre  forze,  tutto  il  no- 
stro sapere,  alle  comuni  utilità,  dando 
insieme  e  ricevendo  alternativi  benefizi, 
con  opere,  con  studio,  con  industria 
congiugnere,  mantenere  e  crescere  que- 
sto santo  legame,  questo  debito  naturale 
dell'umana  convenienza.  Alla  quale  ob- 
bligazione tutte  le  leggi  della  natura, 
tutte  le  leggi  divine  ed  umane  conve- 
nientemente ci  costringono. 

Se  adunque  a'  privati  commodi  l' uno 
dell'  altro  tanto  indissolubilmente ,  e  per 
tanta    forza   di   natura    siamo    legati, 
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quanto  maggiormente  costretti  dobbiamo 
essere  a' pubblici?  Se  tanta  retribuzione, 

merito  e  beneficio  dobbiamo  prestare 
alle  membra  particolari,  quanto  mag- 
giormente dobbiamo  sporre  all'univer- 
sale corpo  della  patria  nostra  comune  ì 
Donde  sono  i  nostri  primi  naturali  na- 
scimenti ?  dalla  patria.  Donde  sono  le 
dolci  procreazioni  de'  figliuoli?  dalla  pa- 
tria. Donde  sono  le  oneste  e  care  conven- 
zioni de'  parenti  ?  dalla  patria.  Donde 
sono  le  amantissime  benevolenze  e  soa- 
vità degli  amici?  dalla  patria.  Non  ci 
dà  la  patria  le  publiche  dignità?  non 
ci  dà  la  patria  magnificentissimi  onori  ? 
non  ci  conserva  la  patria  tutte  le  nostre 
umane  felicità?  Dove  viviamo  noi,  e 
prosperiamo,  se  non  nella  patria?  dove 
possediamo  noi  le  nostre  domestiche  ric- 
chezze, se  non  nella  patria?  dove  sono 
tutti  i  nostri  diletti,  e  sollazzi?  tutte 
le  nostre  giocondità  ?  e  finalmente  tutti 
i  nostri  beni,  e  le  nostre  fortune  pub- 
bliche e  private,  se  non  nella  patria? 
Chi  ci  difende?  chi  ci  ajuta?  chi  ci  con- 
siglia? chi  ci  sovviene  in  tutti  i  nostri 
bisogni,  in  tutte  le  nostre  opportunità, 
se  non  la  patria  ? 
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Se  dunque  singolari  affetti  con  som- 
ma fedo,  amore  e  benevolenza  dobbia- 
mo alla  nostra  patria  portare,  alla  quale 
per  tanti  supremi  benefici,  e  per  tanti 
libéralissimi  meriti  per  certo  degnamente 
siamo  obbligati  e  sottoposti,  sempre 
debb'  essere  negli  animi  nostri  impresso 
il  dolce  e  venerando  suo  nome,  sempre 
dobbiamo  nella  salute  e  nell'  incolumità 
pubblica  fissi  tenere  i  pensieri  nostri, 
sempre  del  comun  bene,  tranquillità, 
pace  e  pubblico  riposo  pensare. 

Dobbiamo  ricordarci  delle  parole  di 
Publio  Cornelio  Scipione  Africano,  il  qua- 
le essendo  domandato  ,  quello  che  faceva 
quando  era  solo,  rispose:  Io  non  so?io 
mai  meno  solo,  che  quando  io  sono 
solo.  Oh  !  voce  magnifica,  e  d' intelletto 
grande  e  chiaro  certissimamente  degna, 
il  quale  seco  tacito  più  liberamente  pen- 
sava ne'  singolari  e. bellissimi  doni,  che 
si  vedea  ricever  dalla  Repubblica  sua;  e 
quelli  pensando,  si  sforzava  con  sommo 
studio,  opera  e  diligenza  meritare. 

Dobbiamo  eziandio  tutto  il  poter  no- 
stro umano  esporre  all'  aiuto  e  presi- 
dio della  nostra  Repubblica.  Ed  in  que- 
sto tutte  le  nostre  forzo,  tutto  il  nostro 
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intelletto,  tutte  1"  nostre  cure  debita- 
mente adoperare.  Non  dubbiamo  fuggire 
danni  domestici,  non  fatiche  corporali, 
Don  affanni,  non  fame,  non  Bète,  non 
caldi,  non  freddi,  non  disagi,  o  vero 
qualunque  altro  pericolo  di  fortuna.  Non 
per  la  patria  dobbiamo  alle  ricchezze, 
a'  parenti,  agli  amici,  alle  famiglie, 
a'  figliuoli,  non  eziandio  alla  propria 
vita  perdonare.  Ogni  nostro  bene  umano 
dobbiamo  aver  disposto  a  compensare 
per  ,^li  amplissimi  benefici  della  nostra 
Repubblica;  dalla  quale  tutte  le  sopra- 
dette  fortune  e  gioconde  felicità  posse- 
diamo, ed  a' cui  libéralissimi  doni  nuli 
pjtremo  mai  con  tutte  le  nostre  forze 
equivalenti  meriti  retribuire. 

Oh!  quanto  largamente  per  salute 
della  patria  questi  salutari  ammoni- 
menti gli  antichi  maggiori  nostri  osser- 
varono. Oh!  quanta  fiamma  d'amore 
verso  la  Repubblica  ardea  ne'  loro  petti 
gloriosissimi,  per  la  cui  salute  mille 
volte  il  dì  a  mille  morti  la  vita  magna- 
nimamente posero:  certo  di  esempi  Bono 
piene  tutte  1"  antiche  sturi.-. 

Ricordivi  dell'atto  del  fortissimo  Mu- 
zio Sce vola,  che  avendo  il  Re  Porsenna 
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con  infestissimo  esercito  miserabilmente 
afflitta  ed  assediata  Roma,  uscito  segre- 
tamente della  città  per  uccider  Porsenna, 
ed  aspettando  dinnanzi  al  padiglione, 
vide  uno  uomo  ornatissimamente  vestito, 
il  quale  estimando  essere  il  Re,  feroce- 
mente lo  uccise.  Ed  essendo  preso,  ed 
innanzi  al  Re  menato,  la  destra  sua 
sopra  1'  ardente  fiamma  volontariamente 
distese,  dicendo:  Che  quella  sola  meri- 
tava supplizio,  non  egli,  il  quale  non 
quello  che  morto  era,  ma  esso  Re  pre- 
sente per  amor  della  patria  deliberato 
avea  di  uccidere.  Ma  non  pensasse  però 
Porsenna  aver  fuggito  il  pericolo  della 
certissima  morte;  però  che  quantunque 
Muzio  errato  avesse,  rimanevano  ancor 
vivi  in  Roma  trecento  congiurati,  che 
senza  errore  converrebbono  fornire  quello, 
che  egli  avea  incautamente  principiato. 
Per  la  cui  audacia  il  Re  spaventato,  su- 
bito col  ferocissimo  popolo  di  Roma  con- 
trasse pace. 

Che  diremo  noi  di  Orazio  Cocles?  il 
cui  solo  glorioso  petto  sostenendo  tutto 
l' impeto  de'  nemici ,  dietro  il  ponte  si 
fé'  tagliare,  desiderando  piuttosto  in 
mezzo  al  pericolo  dell' avverse  spade  ri- 


ORAZIONE    IT.  L'I 

manere,  che  dall'ostile  esercito  la  città 

sua  di  Roma  miseramente  occupata  fosse. 

Che  diremo  noi  della  incredibile  au- 
dacia di  Curzio?  che  sendo  una  subita 
e  spaventosa  voragine  apparita  nel  foro 
pubblico  di  Roma,  ed  avendo  il  Senato 
avuto  risposta  da'  loro  Iddii,  quella  mai 
non  doversi  richiudere,  se  non  per  quella 
cosa,  per  la  quale  più  il  popolo  di  Roma 
valesse  ;  Curzio  interpretando  questa 
cosa  essere  l'arme  e' cavalieri,  il  nobi- 
lissimo giovane  tutto  armato  sopra  il 
feroce  cavallo  nella  orribile  caverna  vo- 
lontariamente per  la  salute  della  patria 
si  gittò.  Oh  !  ardentissima  fiamma  di  ca- 
rità, degna  per  certo  di  sempiterna  laude, 
nella  quale  egli  solo  intrepido,  e  senza 
paura  tutto  lo  spavento  della  Repubblica 
colla  propria  morte  rinchiudere  volle. 

Infiniti  esempli  Romani  mi  occorrono 
alla  memoria  de' nostri  antichi,  eh"  vo- 
lontaria morte  elessero  per  la  salute 
della  patria,  i  quali  non  solamente  a 
recitare,  ma  eziandio  a  numerare  empie- 
rebbono  lunghissima  Orazione.  Passere- 
mo adunque  sotto  brevità,  per  non  te- 
diare le  Eccellenze  Vostre,  e  perdone- 
rannoci  in  questa  volta  gli  altri  gloriosi 
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cittadini,  che  tante  prestantissime  opere 
fecero  per  lo  amplissimo  Principato  Ro- 
mano. Perdonici  Bruto,  severo  vendica- 
tore della  Romana  libertà;  perdonici 
G-enizio ,  che  volontario  esilio  elesse  per- 
chè 1'  augurio  del  futuro  Imperio  di  Ro- 
ma non  gli  sottomettesse  la  città  sua; 
perdonici  Decio,  che  il  suo  capo  sacri- 
ficò, acciò  che  il  Romano  esercito  non 
perisse;  perdonine!  i  Fabj  ,  i  Cannili,  i 
Torquati,  i  Marcelli,  i  Catoni,  e  quelli 
singolari  splendori  de'Corneli  Scipioni, 
ed  infiniti  altri  Romani,  i  quali  con  a- 
nimo  tanto  forte  e  generoso  dinnanzi 
agli  occhi  non  altro  avevano  che  la  sa- 
lute della  Repubblica.  Quella,  a  tutte  le  al- 
tre cose  umane,  a  tutte  le  utilità  proprie 
anteponevano.  Per  la  quale  tanti  affan- 
ni, tante  fatiche,  tanti  pericoli,  tante 
cicatrici,  e  crudelissime  ferite,  e  morti 
ne:  loro  nobilissimi  corpi  acerbamente 
soffersero. 

Io  lascio  stare  li  innumerabili  esem- 
pli delle  estranee  nazioni:  non  dirò  del 
memorando  Codro  principe  degli  Ate- 
niesi, che  sapendo  per  responso  di  A- 
pollo,  che  nella  morte  sua  era  la  vit- 
toria delli  eserciti  della  patria  collocata, 
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volontaria  incontrolla.  Non  dirò  de'  duo 
famosi  fratelli  Fileni  Cartaginesi,  che 
vivi  vollero  essere  seppelliti ,  deside- 
rando piuttosto  ampliare  i  confini  e  i 
termini  dell'  Imperio  di  Cartagine,  che 
la  lor  propri;1,  vita.  Passeremo  dunque 
al  presente  questo,  e  molto  altre  Gre- 
che, barbare  e  Latino  storie,  che  tutte 
sono  pieno  di  opere  gloriose  de'  cittadini 
>  le  loro  fortunate  Repubbliche. 

Per  le  quali  discipline  largamente  si 
dimostra,  che  ogni  animo  d'  onesto  e 
laudabile  cittadino  debba  por  carità  della 
patria  ogni  altro  comodo  ed  utilità  pro- 
pria posporre;  e  ad  ogni  male,  ad  ogni 
fatica  e  ad  ogni  avverso  pericolo,  cala- 
mità e  morte  sottomettersi  per  la  sa- 
lute di  quella. 

Di  che  quanto  maraviglioso  frutto 
seguiti  nella  città  non  si  potrebbe  con 
lingua  commodamente  esplicare.  Da  que- 
sto nascono  gli  animi  liberi  a  dirittamen- 
te consigliare  l'utile  della  Repubblica:  da 
questo  nasce  la  concordia,  unità  e  la 
convenienza  cittadinesca.  Da  questo  na- 
sce il  valido  presidio  e  firmamento  del  po- 
litico vivero:  cioè  l'amministrazione  della 
giustizia.  Da  questo  deriva  la  pace  pub1 
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blica,  e  la  privata  giocondità,  Da  questo 
derivano  i  trionfi  e  le  vittorie,  i  gran 
fatti  dell'  armi  e  le  gloriose  opere  mili- 
tari. Da  questo  derivano  i  mantenimenti 
e  le  fermezze  de' principati,  e  l'ampli- 
ficazione degli  imperi. 

Questo  apertamente  si  dimostra  per 
gli  esempli  predetti,  e  massimamente 
nella  gloriosa  città  nostra  di  Roma; 
nella  quale  mentre  regnò  questa  fiamma 
di  carità  negli  animi  di  que'  famosissimi 
cittadini,  sempre  nel  suo  memorando 
imperio  fiorirono,  sempre  le  forze  di 
quello  fortunatissimo  principato  s'  am- 
plificarono. E  così  per  contrario  dov'  è 
spenta  la  carità  della  patria,  dove  gli 
animi  degl'  infelici  e  miseri  cittadini 
sono  nelle  private  passioni,  ne' beni  pro- 
pri corrotti,  dove  le  ambizioni  sfrenate 
sono  date  alle  domestiche  comodità, 
piene  di  fame  e  di  rapacità,  d'avarizia, 
quella  Repubblica  veramente  è  sottoposta 
a  mille  pericoli  di  fortuna,  e  secondo  le 
filosofiche  discipline  non  può  diuturna- 
mente durare. 

Indi  nascono  i  falsi  e  corrotti  con- 
sigli nel  bene  comune:  indi  nascono  le 
differenze,  e  discordie  cittadinesche  :  indi 
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nascono  i  fraudolenti  e  perniciosi  giu- 
dici. In  quella  Repubblica  non  può  mai 

essere  pace;  quivi  non  può  mai  essere 
giocondità ,  quivi  non  può  essere  accre- 
scimento di  principato  :  anzi  piuttosto 
delle  proprie  forze  inferma,  non  essendo 
da' suoi  propri  amata,  è  di  necessità  cho 
sia  in  odio  ad  ognuno,  ed  inonorata,  ed 
afflitta  in  se  medesima,  se  stessa  con- 
sumi, e  miserabilmente  venga  meno. 
Ohimè!  che  altro  distrusse  e  dissipò  il 
felicissimo  imperio  nostro  di  Eoma,  se 
non  quando  la  carità  della  patria  si 
spense  negli  animi  de'cittadini,  e  quando 
i  comodi  propri  ad  anteporre  comincia- 
rono a'pubblici.  E  quanto  più  crebbe  que- 
sto mancamento  del  civile  amore  verso 
la  patria,  tanto  più  scemò  la  felicità 
del  principato  di  quella  foitunatissima 
libertà. 

Per  le  quali  cose,  Magnifici  e  poten- 
tissimi Signori,  e  voi  altri  pradentissi- 
mi  Cittadini ,  conforto  e  persuado  a'  di- 
gnissimi  e  preclari  animi  vostri,  che, 
conciosiacosachè  tanti  siano  li  benefici 
per  li  quali  alla  patria  nostra  obbligati 
siamo,  tanti  siano  i  fratti  che  seguano 
dalla  civile  carità  inverso  la  Repubblica. 


tanto  sia  L'incomodo  e  pericolo ,  quando 
rie' cittadini  è  sponto  il  fervore  inversò 
la  città  propria.  Per  tanto  ne'  vostri 
petti  magnifici  e  generosi  sempre  arda 
la  fiamma  e  l'amore  del  bene  comune, 
sempre  la  carità  di  questa  vostra  fio- 
rentissima  patria  a  tutti  gli  altri  pri- 
vati comodi  vostri  anteposta  sia. 

E  così  facendo  vedrete  sempre  que- 
sto vostro  fortunatissimo  imperio  fiorire: 
vedrete  questo  amplissimo  principato 
sempre  magnificarsi:  vedrete  il  trion- 
fante nome  di  Firenze  crescere  nel  mondo 
sempre  in  fama  degnissima,  e  merita 
venerazione  di  tutti  i  popoli. 

Termineranno  i  vostri  nemici;  non 
sarà  potenza  al  mondo  di  principe  sì 
grande,  che  la  costantissima  città  vo- 
stra non  tema  e  reverisca. 

Fermate  adunque  ultimamente  que- 
sta indubitata  sentenza  negli  animi  vo- 
stri, che  mai  non  è  per  mancare  questa 
gloriosissima  libertà,  mentre  1' amore  e 
la  carità  della  patria  vostra  a  tutte  le 
altro  cose  umane  anteporrete.  Sempre 
sarà  in  voi  giocondità,  pace,  tranquil- 
lità e  riposo.  E  questo  potete  compren- 
der per  chiaro  esemplo  de'  vostri   ma- 
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gnifici  Signori  passati,  i  quali  avendo 
ne'  loro  petti  sapientissimi  sempre  in 
tntto  il  processo  del  loro  officio  questo 
fetvore  di  carità  inverso  questa  Repub- 
blica unitamente  posseduto,  nuli'  altro 
mai  vigilati»,  né  inteso,  se  non  al  bene 
e  alla  incolumità  di  questa  prestantis- 
sima Città  vostra,  finalmente  tanta  è 
stata  la  cura  loro,  e  vigilanza,  e  fer- 
vente carità,  che  di  tanta  aspra  ed 
acerba  tempesta  di  guerra,  in  dolce  e 
gioconda  tranquillità  di  pace  vi  ripose- 
rete. E  così  in  voi,  Magnifici  Signori 
novelli,  spera  questo  invittissimo  po- 
polo chfj  fortunatissimamente  seguitiate: 
tanta  virtù,  amore,  e  carità,  e  grazia 
si  conosce  ne1  vostri  amplissimi  e  sin- 
golari ingegni  E  così  piaccia  all'  altis- 
simo Iddio  che  sia. 
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all'entrata  de' nuovi  SIGNORI,  essendo 

RAFFERMO   NEL  SUO  UFFICIO. 


Discorre  del  fine  della  Repubblica  quali    virtù 
le  giovano  ,  quali  vizi  le  nuocono. 

Se  mai  alcuna  volta  è  stato  smar- 
rito il  mio  piccolo  ingegno,  se  mai  fu 
sopito  il  vigore  della  usata  Orazione  in 
questo  luogo,  Illustri  Signori  miei,  am- 
plissimi Cittadini,  ed  invittissimo  po- 
polo Fiorentino,  sarebbe  di  bisogno  al 
flagrantissimo  voler  mio  essere  concesso 
altissimo  intelletto,  e  profondissima  me- 
moria; veggendomi  dinnanzi  agli  occlii 
tanta  maestà,  tanto  cospetto  d'uomini 
probatissimi,  tanta  corona  di  popolo 
giocondissimo.  Il  cui  giudizio,  quale, 
quantunque  audace  e  prontissimo,  ora- 
tore non  commoverebbe  ?  La  cui  matura 
gravità,  quale  bene  interpretante  lingua 
non  terrìa  a  freno?  Il  cui  acutissimo 
riguardo,  quale  audacia  di  parlare  non 
farla  cadere?  Ma  quale  al  contrario  la 
graziosa  benignità   non   chiami,  la  se- 
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rena  fronte  non   induca,  e  la  umanità 

non  faccia  ardito?  In  questo  conflitto 
percossa  la  mente,  più  ha  in  sé  moltip- 
plicata  F  audacia,  che  detrattasi  la  po- 
tenza; per  cagione  che,  vincendo  1'  a- 
more,  la  speranza,  la  fede  avuta  verso 
di  voi,  li  trepidi  e  rirnoranti  spiriti  sono 
scaldati.  Quale  sarebbe  quell'uomo  ot- 
tuso ed  insensato,  quale  quella  vaga  e 
dispersa  immaginazione,  quah>  quello 
feroce  e  duro  cuore,  che  ripetendo  in 
sé  la  umanissima  benignità,  la  cordiale 
dilezione,  l' atìiuentissima  grazia  verso 
me  mostrate,  lo  insigne  onore,  e  po- 
tente Magistrato,  del  quale  mi  avet" 
prima  esornato,  poi  splendidament-  con- 
fermato, che  non  si  riscaldi,  commuova 
ed  inanimi  ì 

Certo,  benché  da'  vostri  meriti  ogni 
virtù  mia  conosca  superata,  la  uberri- 
ma affezione,  pur  mi  fa  pronto  a  quella 
parte,  che  sarà  ultima  nella  mia  pero- 
razione. Ma  perchè  questo  luogo  pubblico 
mi  convita  a  parlare  prima  della  Repub- 
blica, che  della  privata  condizione  mia, 
avendo  altra  volta  nel  vostro  cospetto 
fatta  menzione  della  giustizia  e  concor- 
dia, potentissime  ministre  a  conservare 
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La  Repubblica,  voglio  distendere  lo  mie 

parole  solo  a  trattare  di  lei,  verso  la 
quale  tutte  le  opere  civili  debbono  es- 
sere ordinate.  E  prima  vedremo  che  cosa 
è  Repubblica,  da  chi,  e  in  chi  è  costi- 
tuita, ed  a  che  fine  ordinata.  Ma  perchè 
questa  mi  pare  utile  considerazione  ad 
ogni  politica  disciplina,  qui  vi  prego, 
che  quella  virtù,  la  quale  avete  pron- 
tissima alla  patria,  vogliate  avere  at- 
tenta a  sì  utile  materia. 

E  benché  1'  alto  ministero  della  Re- 
pubblica per  esempli  sia  dimostrato  per 
illustrissimi  Imperadori ,  da  uomini  va- 
lentissimi, prestantissimi  cittadini,  po- 
poli, e  nazioni,  de' quali  avete  copio- 
sissime istorie,  e  onestissimi  documenti, 
quali  prestano  le  industrie  de'  chiaris- 
simi oratori,  fidissimi  istorici,  e  poeti; 
nondimeno,  perchè  ogni  perfetta  notizia 
delle  cose,  come  vuole  il  principe  de' fi- 
losofi Aristotile,  comincia  dalla  defini- 
zione, definendo  mi  pare  considerare  che 
Repubblica  è  universale  vigore  della  città 
bene  istituita:  dal  quale  provengono,  ed 
al  quale  si  conferiscono  tutte  le  como- 
dità private 

Vedete,  Illustri  Signori  miei,  e  ma- 
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gniftci  Cittadini,  che  il  rigore  della  città 
e  la  potenza  debbono  essere  in  universale 
riferite  al  suo  corpo.  E  questo  corpo  civi- 
le, il"!  quale  è  infusa  la  Repubblica  come 
forma  ed  anima  movente,  così  come  di 
molti  uomini  congregata,  per  similitudine 
è  come  uno  corpo  umano,  il  quale  tutt'  i 
suoi  studi,  esercitazioni  e  fatiche  dee  pre- 
star-' ad  obbedire  all'  anima,  dalla  quale 
esso  corpo  riceve  il  suo  vigore,  movi- 
mento e  vita. 

Così  ogni  civile  esercitazione  di  con- 
sigli, cogitazione,  providenza,  intelli- 
genza e  memoria,  per  le  quali  nello  stato 
civile  sogliono  i  buoni  cittadini  espri- 
mere li  suoi  conctti  ad  utile  della  Re- 
pubblica, dee  essere  prestata  con  fede  e 
verità,  senza  timore  alcuno,  senza  pri- 
mato odio,  senza  finzione,  senza  dissimu- 
lazione e  compiacenza.  Le  quali  cose  es- 
sere sogliono  perniciose,  e  conduttive  di 
quel  puro  sangue,  col  quale  il  corpo  della 
Repubblica  si  governa.  Dalla  quale  cor- 
ruzione infetti  gli  spiriti,  indebolisce  il 
capo,  e  mortifica  il  cuore:  donde  poi 
volendo  soccorrere  alla  Repubblica,  u-ià 
morta  e  perduta,  non  possiamo. 

Bla,  sopra  le  altre,  due  massime  pesti- 
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lenze  sogliono  depravare  il  consiglio,  il 
quale  dee  essere  fedele  e  vero:  l'avarizia, 
e  le  preghiere. 

Quale  è  oggi  quella  fede  sì  perseve- 
rante e  forte,  che,  combattuta  dall'ava- 
rizia, non  soccomba?  0  per  accrescere  le 
facoltà,  non  prestando  alla  Repubblica 
quello  debito  aiuto  che  si  dee  prestare  ; 
o  per  ambizione,  cercando  avere  pecunia 
con  indebito  modo;  o  per  ingiustizia,  op- 
primendo la  ragione  del  suo  minore:  o 
per  la  miserrima  corruzione,  per  la  quale 
molti  sogliono  vendere  il  giudizio. 

Quanto  sieno  nocive  le  preghiere  alla 
verità,  ben  si  dimostra  per  lo  falso  nome 
dell'  amore.  Alcuni  sotto  nome  di  Reli- 
gione, alcuni  per  sangue  e  parentado, 
alcuni  per  simile  professione,  alcuni  per 
utilità  de'  comuni  esercizi,  alcuni  per  si- 
mile dilettazione,  ed  alcuni  per  dissimu- 
lazione chiamati  amici,  sogliono  voltare 
l'animo  da  quel  vero,  che  sempre  dee  es- 
sere fìsso  obbiettoe  perpetuo  in  ogni  buon 
cittadino.  Che  combattuto  l'animo,  in- 
tento alla  verità,  per  prieghi  e  parole 
degli  amici,  ai  quali  per  questa  passione 
dell'amore  si  suole  credere,  il  volto  della 
verità  suolo  vacillare,  e  declinare  dal  sp- 
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E  per  queste  cose  contro  alla  fede, 
viene  la  infedeltà  e  la  perfidia:  contro 
alla  verità,  viene  la  falsità  e  1"  inganno: 
6  vizia  il  consiglio,  ed  il  sangue  poi  mor- 
tifica il  cuore  della  Repubblica.  Sì  eh  • 
il  flusso  degli  spiriti  per  lo  capo  manca, 
il  nutrimento  del  corpo  si  estrema.  Ed 
in  questo  modo  si  dilegua  ed  anni- 
chila la  specie  della  Repubblica.  Che 
non  essendo  conferite  a  lei  le  como- 
dità private,  ella  non  rifonde  quelle  po- 
tenze, colle  quali  tutto  soleva  essere  re- 
golato: ed  il  capo,  cioè  il  governo  pub- 
blico, non  esercita  i  nobili  sentiménti; 
ed  il  cuore,  cioè  la  potenza  e  la  virtù. 
conviene  stare  smarrita:  e  io  stomaco, 
cioè  gli  esercizi  arti  e  facoltà,  non  eser- 
cita l'opera  sua:  le  mani,  e'  piedi  che 
servono  a  portare  il  corpo,  cioè  le  altre 
opere  minori,  non  obbediscono  al  capo 
suo.  Ed  in  questo  modo  in  processo  pe- 
risce e  muore  la  Repubblica,  moltiplicata 
con  tante  fatiche  da'  nostri  predec 
con  tanti  studi,  con  tanti  pericoli  ser- 
bata, e  con  tanto  amor,-. 

Per  le  quali  cose  dobbiamo  tutto  il 
nostro  intelletti',  le  nostre  potenze  cor- 
porali, le  nostre  ricchezze,  le  nostre  fa- 
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colta,  quante  si  sieno,  ciascuno  per  Io 
suo  grado  conferire,  a  conservazione  di 
quel  corpo,  nel  quale,  viviamo,  siamo  nu- 
tricati e  conservati.  Nel  quale  risplen- 
dono tanti  Offizi  e  Magistrati .  nella  cui 
vita  è  posta  la  salute  di  tanti  popoli,  la 
tutela  del  nostro  avere,  la  difesa  del  no- 
stro onore,  la  quiete  universale  delle  mo- 
gli, de'  figliuoli,  colli  quali  si  restaura 
la  Repubblica. 

Sicché  per  Dio!  usate  la  verità  e  la 
fede,  col  vero  e  non  simulato  amore  verso 
della  Repubblica,  dalla  quale  tanti  beni 
ogni  dì  ricevete,  ed  aveta  ricevuto.  Che 
varrebbe  in  un  corpo  umano  aver  sana 
una  mano,  ed  il  capo  ed  il  cuore  infermo 
cogli  altri  membri  principali  ?  che  var- 
rebbe ad  alcun  privato  cittadino  avere 
potenza  e  grandi  ricchezze,  se  la  patria 
vedesse  rovesciata  e  distrutta?  Togliete 
gli  esempli  di  molte  Provincie  e  regni , 
non  che  città  distrutte,  quando  le  pri- 
vate utilità  hanno  sottratto  l'aiuto  alla 
Repubblica  necessario;  quandoi  cittadini 
non  hanno  usato  la  verità  ne'  consigli,  la 
fede  nell'esecuzione  delle  cose,  e  l'amo- 
re universale.  Sicché  estimando  li  pron- 
tissimi voleri,  e  l'amore  immenso,  elio 
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voi  avete  a  questa  fiorentissima  patria, 
sono  certo  conferirete  in  lei.  ed  ella  in  voi 
quegli  alimenti  della  vita,  pe' quali  ne 
acquisterete  oltre  agli  altri  commemorati 
comodi,  gloria  sempiterna. 

Fatta  menzione  che  cosa  è  Repubblica 
con  alcuni  documenti  a  conservarla,  vo- 
glio dire  da  chi  procedette ,  ed  in  che  è 
costituita.  Signori  miei,  ne' primi  tempi 
della  umana  creazione,  trovandosi  gli  uo- 
mini dispersi  in  diversi  luoghi,  quasi  in- 
trodotti dalla  natura  più  che  dall'arte, 
s'apparecchiavano  i  latiboli,  o  vero  case 
per  istare  al  coperto,  per  repellere  il 
freddo  nel  tempo  gelido,  e  per  avere  om- 
bra nel  tempo  estivo.  E  vedendosi  nudi 
animali,  non  vestiti  di  pelo,  dalla  na- 
tura providono  colle  pelli  degli  altri  a- 
1  limali,  e  colle  tigliose  fronde  ricoprirsi, 
sì  per  ischifare  le  intemperie  dell'  aere. 
come  per  ischifare  vergogna ,  coprendo 
quelle  parti  che  la  natura  nell'uomo  ha 
fatte  secreto.  E  per  vedere  lume,  e  fu- 
gare le  tenebre  della  notte,  e  per  appa- 
recchiarsi i  cibi,  trovarono  questo  fuoco 
artificioso,  il  quale  usiamo.  Poi,  suffra- 
gante 1'  arte  alla  natura,  delle  miniere 
della  terra  trovarono  e  composero  i  me- 


talli,  e  compresa  l'utilità  del  ferro  pro- 
dussero quello  in  figura  acuta,  atta  a 
tagliare;  e  cominciarono  a  fendere  i  le- 
gnami, ed  indi  produssono  le  sponde  e 
parieti  alle  loro  case.  Ed  altri  con  vi- 
mini facendo  siepi  e  grate,  si  produssono 
il  bitume  della  tenace  terra;  a  similitu- 
dine della  quale  trovato  poi  col  fuoco  la 
calcina  della  materia  della  piètra,  la  quale 
avendo  il  fuoco  in  polvere  convertita,  ca- 
dutavi su  l'acqua  dal  cielo  solea  formare 
solido  bitume,  cominciarono  componerla 
con  le  pietre  e  murare.  Ed  in  questo  modo 
donando  aiuto  l'arte  perfetta  dallo  inge- 
gno alla  inerme  natura,  le  spelonche,  tu- 
guri e  latiboli  in  case  murate  converti- 
remo. E  por  questo  modo  1'  arte  sempre 
moltiplicata  dallo  ingegno  per  lo  esemplo 
delle  prime  forme,  e  invenzioni  delle  arti, 
a  poco  a  poco  venne  ad  espolire  nobil- 
mente, ed  edificare.  Per  simile,  del  pelo, 
o  vero  lana  degli  altri  animali  comin- 
ciarono a  filare,  tessere  e  comporre  panni: 
poi  delle  tigliose  erbe  producendo  simile 
arte,  hanno  a  poco  a  poco  le  coperture  dei 
loro  corpi  esornate.  Trovarono  da'  vermi 
la  seta,  le  nobili  fodere,  e  le  altre  coper- 
ture, le  quali  oltre  all'  uso  della  natura 
abbiamo  di  soperchio. 
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Ma  in  tutte  queste  cose  vedendo  un 
uomo  non  poter  supplire  a  se  medesimo 
di  tante  arti  e  tante  invenzioni,  cercò  di 
farsi  vicino  all'altro  uomo,  e  così  col- 
letti  i  popoli,  e  trovate  le  industrie  d' a- 
rare,  seminare,  piantare,  ed  innestare, 
e  trovati  molti  modi  di  trarre  il  frutto 
della  terrà,  cominciarono  come  provvidi 
al  tempo  venturo  a  congregare  dovizie  e 
delizie.  Le  quali  poi  sono  moltiplicate  in 
questa  lussuria,  quale  vedete.  Desiderosi 
di  conservare  quello  che  con  sue  fatiche 
avevano  acquistato,  cominciarono  a  que- 
sta loro  collezione  circondurre  la  fossa 
e  il  muro  per  sua  difesa.  Produssono  il 
ferro  in  arme  per  copertura  del  corpo , 
domarono  il  cavallo,  e  tratta  utilità.dei 
giumenti  e  d'altri  animali,  hanno  con- 
dotta la  copia  di  cose  innumerabili  ed 
abbondanti. 

Oltre  a  questo  processo  naturale,  la 
virtù  in  tutte  queste  cose  facendo  ele- 
zione,  trovata  la  legge,  ed  ordinato  il 
matrimonio,  distinse  il  libero  dal  servo, 
divise  le  facoltadi,  le  vigne,  i  campi,  i 
prati,  le  pascioni,  oliveti  e  boschi,  e  le 
selve,  colli,  monti  e  fiumi:  posero  i  ter- 
mini da   gente  a  gente,  secondo  più  o 
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meno  fatica  e  forza  ave-ano  conquistato. 
Ed  in  questo  modo  a  rettorie  a  produt- 
tiva della  legge,  la  militare  difensura 
de'  popoli,  l'architettonica  edificativa 
di  mura,  case,  torri,  propugnacoli,  e- 
diflci,  la  negozialo  provisione  alla  li- 
bertà delle  cose,  la  meccanica  lavora- 
trice con  le  mani ,  e  le  altre  umane  ne- 
cessità in  tal  modo  sono  moltiplicate:  sem- 
pre l'arte  essendo  aggiunta  allo  ingegno; 
che  questo  splendore,  questi  ornamenti, 
queste  preparazioni,  questi  suffragi  di 
nostra  vita  in  tanta  copia  vediamo  ac- 
cumulati. 

Sicché  la  sociale  ed  unita  natura  u- 
mana  ha  prodotta  questa  Repubblica, 
della  quale  disputiamo,  e  dura  e  perse- 
vera negli  uomini,  condotti  per  amore,  e 
per  sopperire  alle  comodità  l'uno  dell'al- 
tro; e  negli  uomini  bene  costituiti,  con- 
cordi ed  unanimi  si  governa.  I  quali  prima 
per  natura,  poi  per  elezione,  ed  ultima- 
mente per  legge,  hanno  ridotta  questa 
ornatissima  cosa  e  mirabile  nello  stato 
e  condizione  quale  vedete.  Sicché,  Signori 
miei,  e  prestantissimi  Cittadini,  vogliamo 
si  divina  cosa  conservare,  nella  cui  vita 
viviamo,  ed  a  lei  addirizzare  i  nervi  no- 
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stri,  l'amore,  la  fede,  la  concordia,  la 
verità,  e  l'anima  nostra  come  amantis- 
sima del  bene  universale. 

Fino  a  questo  Inogo  v'  ho  detto  da 
chi,  ed  in  che  la  Repubblica  è  costituita: 
vogliovi  distinguere  a  che  fine  è  ordinata. 
Incliti  Signori  miei,  g  chiarissimi  Citta- 
dini, tre  sono  i  fini  per  li  quali  la  Re- 
pubblica è  ordinata:  per  avere  la  neces- 
sita della  vita,  per  repellere  e  schifare 
■  per  lasciare  fama  per- 
petua. Al  primo  soim  subordinate  le  ric- 
chezze: al  secondo  è  subordinata  la  pos- 
sanza: al  terzo  è  subordinato  l'onore.  Che 
le  ricchezze  sieno  subordinate  ali"  ne- 
cessità di  nostra  vita,  assai  mi  pare  es- 
sere manif  sideriamo  la  neces- 
sità privata:  donde  sì  preparano  a  noi 
le  case  e  gli  edifici,  ne' quali  usiamo, 
tranquillità,  quiete  di  noi  e  delle  nostre 
famiglie  ì  dalle  ricchezze.  Donde  abbiamo 
ìi  vestimenti,  suppellettili,  e  opportuni 
ornamenti  ?  dalle  ricchezze.  Dond»*  ab- 
biamo e  cibo  e'  suplementi  per  coi  e  per 
li  nostri  figliuoli  ?  dalle  ricchezze.  Donde 
facciamo  i  nostri  figliuoli  letterati  e  vir- 
tuosi (  d<»nde  maritiamo  noi  le  nostre  fi- 
gliuole ?  dalle  ricchezze.  Per  le  quali  ed 
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altro  cuse  vediamo  che  vivendo  la  Re- 
pubblica, nella  quale  per  li  nostri  eser- 
cizi possiamo  nella  città  acquistare  ric- 
chezze, quanto  la  legge  e' buoni  costumi 
concedono,  largamente  possiamo  prov- 
vedere a  tutte  necessità  di  nostra  vita. 

Ritorno  alle  pubbliche  cose.  Questi 
divini  od  ornatissimi  templi,  mura,  tor- 
ri, propugnacoli,  dei  quali  cotante  cit- 
tà e  castelli  avete  circondate,  questi 
palagi,  queste  vostre  case,  e'  nobilis- 
simi edifici,  i  ponti,  le  strade,  donde 
le  avete  edificate,  donde  le  conservate 
voi ,  se  non  dalle  ricchezze  ?  Gli  splen- 
didi ornamenti  della  vostra  magnificenza, 
e  molte  cose  che  lunghe  sarobbono  a  com- 
memorare, vediamo  manifesto  provenire 
dalle  ricchezze.  Le  quali  chi  non  vede 
moltiplicare  per  la  Repubblica,  e  dalla 
Repubblica  essere  conservate  ? 

Quivi  dir  contra  si  potrebbe,  che  alla 
vita  umana  non  sieno  necessarie  tante 
cose,  che  nel  tempo  di  Cesare,  di  Affranio 
e  diPetrejo  sarebbe  bastato  alla  assetata 
ossisa  milizia  avere  avuto  pure  dell'  ac- 
qua. Ma  non  era  in  quel  luogo  Repubblica 
della  quale  parliamo;  anzi  tradotto  il 
pubblico  vigore,  fd  in  gran  parte  con- 
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ferito  nelle  potenze  particolari  degl'Im- 

peradori.  non  avvertenti  del  bene  uni- 
versale. 

La  pubblica  potenza  debbe ingegnarsi 

quanto  si  requira  a  scacciare  e  repellere 
le  cosi'  nocive.  Vediamo  però  che,  come 
l'uomo  a  se  medesimo  non  è  bastante  ap- 
parecchiarsi le  cose  opportune,  per  si- 
mile non  ■'•  potente  a  difendersi  dalle  no- 
civa. Un  uomo  non  può  essere  al  governo 
della  patria,  e  vedere  negli  estremi  fini 
quello  che  s'apparecchia  pel  nemico:  un 
uomo  non  può  convenire  le  menti  col  do- 
mestico consiglio,  e  amministrare  le  cose 
che  di  fuori  abbisognano:  un  uomo  non 
può  provvedere  all'impresa  militare,  solo 
••  personalmente  servire  alla  milizia:  un 
uomo  non  può  dentro  e  di  fuori  provve- 
dere. Anzi  dentro  alla  città,  chi  serve 
al  reggimento,  in  quello  che  alla  pace 
e  alla  battaglia  se  gli  appartiene:  chi 
serve  a  ricogliere  l'entrate,  chi  serve  ad 
ampliare  gli  esercizi  mercantili,  e  breve- 
mente chi  serve  ad  una  cosa,  e  chi  ad 
un'  altra.  E  così  per  lo  simile  ili  fuori. 
E  di  questa  moltitudine  bì  forma  quella 
potenza  universale,  per  la  quale  sogliamo 
vendicare  le  ingiurie  ricevute,  difendere 
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la  patria  dalle  proterve  insultazioni  de- 
gY  inimici,  e  tutte  le  altre  cose  che  of- 
fendono questa  sociale  vita  propulsare. 
E  voi,  Magnifici  Signori,  e  liberissimi 
Cittadini,  ne  potete  essere  veri  testimoni; 
che  le  vostre  potenze  unite  con  pruden- 
tissimi  consigli,  massime  insultazioni  e 
pericoli  non  solamente  avete  propulsato, 
ma  finalmente  immemorabili  vittorie  con- 
seguite. 

Restami  dichiararvi  come  alla  Repub- 
blica sia  subordinata  la  gloria:  alla  quale 
sempre  è  stato  attento  ogni  animo  gene- 
roso. Quanto  noi  vediamo  più  elevato  lo 
intelletto,  più  si  prepara  ad  essere  vir- 
tuoso, perchè  la  mente  è  proprio  eser- 
cizio dell'animo.  E  perchè  l'onore  è  pre- 
stamene di  riverenze  in  testimonianza 
di  virtù,  ragionevolmente  ciascun  vir- 
tuoso appetisce  essere  onorato,  acciò  che 
a  sua  virtù  sia  prestato  testimonio:  e  la 
gloria  è  frutto  dell'onore.  Adunque  cerca 
l'uomo  essere  glorificato,  o  vero  glorioso. 
Ed  è  per  questo  che  la  natura  umana 
rivolta  all'intelletto  appetisce  le  cose  più 
perpetue,  che  non  sono  le  cose  corporali, 
sottoposte  al  tempo  ed  alla  corruzione, 
Volete  vedere  donde  egli  viene  questo. 
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che  le  cose  della  gloria  sono  finitivi'  alla 
natura  dell' anima  ?  La  gloria  spetta  al 
sempiterno,  come  1'  anima  è  sempiterna. 
E  per  questa  ragione  se  ogni  bene  co- 
stituito cittadino  sarà  promosso  nell'  o- 
nore.  egli  accetta  quello  quanto  crederà 
appartenersi  a  sua  virtù.  E  la  Repubblica 
è  collozione  di  molti:  adunque  appetisce 
la  Repubblica,  la  gloria,  l'onore,  la  fama, 
il  nome  e  la  durazione:  per  le  quali  cose 
dagli  altri  animali  l'uomo  è  massime  dif- 
ferente. Qual'è  quella  Repubblica,  buona 
e  singolare,  che  non  riceva  splendore  per 
la  magna  fama  sparsa  pel  mondo  di  sue 
virtù  ?  che  non  veda  volentieri  li  preziosi 
ed  elevati  templi,  i  grandi  palagi,  i  ma- 
gnifici edilìzi,  per  li  quali  le  nazioni  suc- 
cedenti reggano  cogli  ocelli  rispondere 
queste  cose  alla  fama  e  giuria  de' suoi 
progenitori  ?  che  non  ami  le  cronache  e 
le  commemorazioni  dei  loro  avvenimenti 
sì  di  pace  come  di  guerra  ?  che  non  ami 
sentire  le  alte  e  strenue  opere  de'  suoi 
eccellenti  cittadini?  Or  queste  cose  non 
son  tutte  una  effigie,  una  t'orma  della 
innata  gloria  pubblica  e  privata,  che  ri- 
membra a'  successori  de'  suoi  maggiori 
perpetui  monumenti  ì 
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Queste  tutte  cose.  Eccelsi  Signori 
miei,  elettissimi  Cittadini,  e  gratissimo 
popolo ,  sono  quelle ,  alla  fine  delle  quali 
è  creata  la  Repubblica;  che  avendo  le 
cose  utili,  propulsando  le  nocive,  con  la 
preparata  gloria  si  appropinqua  al  sommo 
bene,  ed  a  quella  felicità  umana  sopra 
la  quale  non  si  può  dare  alcun  grado 
felice. 

Adunque  se  questa  divina  cosa,  chia- 
mata Repubblica,  ha  in  sé  1'  univer- 
sale vigore  della  patria,  e  nella  patria 
conferisce  l'universale  vigore,  e  dagli 
uomini  in  questa  vita  sociale  è  confor- 
mata, produce  il  bene,  e  schifa  il  male, 
ed  apparecchia  gloria  sempiterna,  chi 
è  quello  di  voi,  che  non  voglia  la  salute 
di  questa  Repubblica  con  fede,  con  a- 
more  e  comune  concordia  amplificare  e 
mantenere? Conferendo  tanti  cuori  in  un 
cuore,  tanti  voleri  in  un  volere,  tante 
facoltà  in  una  facoltà,  delle  quali  poi 
formata  una  ricchezza,  una  potenza, 
una  fama  universale,  non  sottraendo 
alcun  privato  quello  che  è  degli  uni- 
versi, si  conferisce  e  si  forma  questa 
bellissima  e  perfettissima  Repubblica,  la 
quale  per  la  grazia  di  Dio  possediamo. 
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Nella  quale,  servata  la  qualità  dello  stato 
comune,  non  usurpato  nelle  grandi  po- 
tenze dei  privati,  trovi  augurio,  massima 
durazione  e  massima  gloria,  Oh!  felicis- 
sima Repubblica,  la  quale  hai  in  te  tanti 
prudentissìmi  Cittadini,  sociati  in  un  vo- 
lere al  bene  comune:  oh!  beatissima, 
oh!  mille  e  mille  volte  beatissima  Città  : 
oh  !  felicissima  generazione,  nella  qualo 
risplende  massima  parte  dell'  Italico  o- 
nore,  mentre  che  la  tua  cura  e  la  tua 
diligenza  sarà  proposta  al  bene  comune. 
Yolea  far  fine  a  questa  parte,  ma  sur- 
gendomi  nella  mente  gli  esempli  della 
città  di  Roma,  patria  mia,  che  già  me- 
ritò del  mondo  esser  regina,  ini  si  pro- 
fondono agli  occhi  le  lagrime,  pensando 
come  lasciata  la  concordia,  distraziato 
il  volere  comune,  voltati  gli  animi  alla 
dazione  de'  privati  cittadini,  di  regina 
è  divenuta  serva,  di  governatrice  in  mi- 
sera memoria:  ahi!  quanti  e  coni-  «li- 
versi  stati  ha  in  sé  ricevuti.  Però  eh- 
trovatesi  in  uno  tempo  le  forze  univer- 
sali in  tre  cittadini,  in  Crasso,  Cesa- 
re e  Pompeo,  morto  Crasso,  delle  parti 
rimase  in  Cesare  e  Pompeo  la  universale 
dominazione,  e  Fambizione  dell'uno  '-«in- 
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tendendo  con  la  gloria  dell'altro,  infiam- 
mati li  discordanti  animi  alle  civili  sedi- 
zioni, finalmente  si  oppressero  in  Emazia 
con  crudele  effusione  di  sangue  civile. 
Sì  che  divise  le  volontà  degli  uomini: 
spogliato  l'erario,  dissipato  l'ordine  delle 
pubbliche  ricchezze,  divisa  la  potenza, 
disprezzata  la  fama,  a  poco  a  poco  sì 
massima  città,  il  cui  vigore  non  potea 
per  tutto  l'orbe  abitato  misurarsi,  a  tanta 
calamità  è  divenuta,  che  veggonsi  ap- 
pena le  reliquie  delle  alte  mine. 

Vedendo  adunque  1'  utile  e  prudentis- 
simo  governo  vostro,  la  giustizia,  la  con- 
cordia, la  verità  de'  consigli,  la  fedelità 
delle  opere,  Magnifici  Signori,  ne' quali 
il  capo  di  questa  felicissima  Repubblica 
è  figurato ,  ed  al  quale  tutte  le  potenze 
private  con  grande  amore  e  grande  u- 
nione,  sono  conferito,  non  mi  posso  sa- 
ziare di  rompere  questa  voce  :  Oh  !  mille 
e  mille  volte  beatissima  Repubblica,  alla 
quale  vedendo  Voi,  Magnifici  Signori  no- 
velli, e  animati,  e  pronti,  e  sinceri,  e 
amanti,  e  ben  disposti  con  tutto  il  cuore 
con  tutte  le  forze  vostre,  che  si  può  spe- 
rare di  Voi?  che  si  può  dire  ?  Se  non  mille 
e  mille  volte  beatissima  Repubblica,  che 
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dì  tale  prestanza  d'uomini  si  è  formata. 
che  di  tali  intelletti  si  è  illuminata,  e 
di  tanta  unione  solidamente  congregata. 

Lui,  il  quale  è  datore  di  tanti 
beni,  inguere  il  nome 

Italico  in  voi  ha  tante  grazie  coni 
che  con  buona  mpiterna  fama 

■mi. 

•:am:  in  questa  ultima  parte  a 
pagare  un  grande  debito  mio.  ed  il 
tempo  mi  strigne,  non  ;  ?  più  a 

perorare  pubblicamente  fino  alla  fi;: 
l'officio  mi'»,  al  cospetto  di  questo  be- 

e  libéralissimo  popolo.  E  quando 
io  considero  la  impotenza  mia.  dispro- 
porzionata '-'1  ineguale  al  magno  dono, 
alla  benignità,  alle  grazi»-.  come  or 
ed  alla   graziosa  elezione  di  ni",  uomo 
nte   a  sì   splendido 
.  e  poi  snte  Magistrato,  il  «ina]" 
■  voi   tengo,   Illustri  Si- 
gnori miei,  ornatissimi  cittadini,  e  po- 
i,  non  è  in  ni"  solamente 
lingua  bastante   ad  esplicare,  ma  n" 
potenza  d'intelletto  ad  immaginarlo.  Che 
essendo  in  questa  c-tà.  nel  novello  ordine 
civile  eli"  io  teneva,  tenero  ed  inesperto, 
promosso  a  tanto  <  Ulivi»»,   per  elezione 
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di  tanta  Repubblica,  di  sì  preclarissimi 

ingegni,  e  di  sì  acutissimi  intelletti,  poi 
sopraggiunto  il  giudizio  della  mia  ele- 
zione, raffermato,  e. amato,  e  trattato, 
come  a  ciascun  è  manifesto,  che  debbo 
io  sperare,  augurarmi  nell'età  provetta, 
se  tali  sono  le  preminenze  della  prima  ? 
che  grado  debbo  io  sperare?  che  pro- 
mozione ?  avendo  voi  in  me,  non  degno, 
tanto  onore  e  tanta  gloria  conferita? 
con  che  parole  debbo  io  rispondere  a 
tanta  grazia?  corno  debbo  io  supplire  a 
tanta  amplitudine?  come  debbo  io  co- 
minciare? come  debbo  dire  ?  Signori  miei, 
voi  m'  avete  superato,  io  sono  vinto;  e 
tanto  obbligato,  che  la  moltitudine  dei 
concetti  m'impedisce  l'ordine  del  par- 
lare :  la  rappresentazione  de'  meriti  mi 
conturba,  la  memoria  della  umanissi- 
ma vostra  benevolenza  mi  confonde.  E 
però,  Signori  miei,  supplite  voi',  supplito 
a  quello  che  io  non  posso.  E  quella  se- 
rena vostra  fronte,  quel  vostro  giocondo 
cospetto,  quella  vostra  massima  intel- 
ligenza rifondete  in  voi:  accogliete  quelle 
grazie  e  quell'ufficio,  alle  quali  io  non 
sono  sufficiente  ;  però  che  tutte  mie  forze 
misurate  ed  estese  in  questo  corpo,  tutto 
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potenze  doli' animo,  eh' è  infinito,  mi 
riserbo  alla  scolpita  immagine  di  tanti 
benefici:  per  li  quali  tutto  il  tempo  di 
mia  vita,  in  ogni  luogo  dove  io  sia,  in 
qualunque  grado  costituito,  io  sono  ser- 
vidore vostro,  vostra  creatura,  prontis- 
simo ad  ogni  comandamento  della  Il- 
lustrissima vostra  Maestà;  e  fedelissimo 
a  questa  Repubblica,  e  congiuntissimo 
con  ogni  vostro  cittadino,  come  colui 
che  la  immagine  de'  vostri  benefici  fissa 
nella  memoria  si  riserva. 


ORAZIONE  IV. 

LA   QUARTA  VOLTA,   ALL'ENTRATA   DEI 
NUOVI   SIGNORI. 

Descrive  l'immagine  di  una  perfetta  Repubblica, 
e  gli  uffici  di  ciascuno  de'  tre  membri  che  la 
compongono:  artefici,  coltivatori,  soldati:  loda 
i  fiorentini  sul  conto  di  tenersi  milizie  merce- 
narie e  straniere,  in  cambio  delle  cittadine:  che 
in  ultimo  fu  la  causa  della  rovina  loro. 

Molte  considerazioni  m'occorrono  al- 
l' animo,  Magnifici  e  Potenti  Signori,  e 
prestantissimi  cittadini,  degne  a  recitare 
in  questo  felicissimo  giorno  ne' vostri  glo- 
riosi cospetti,  per  osservanza  di  questa 
preclarissima  celebrità.  Infinite  sono  le 
discipline  politiche  esplicate  dagli  an- 
tichi scrittori,  le  quali  tutte  attissima- 
mente recitare  si  potrebbono  in  questa 
fiorentissima  solennità.  Ma  quella  che 
fra  le  altre  lo  ingegno  mio  mi  dimostra 
dover  essere  agli  animi  vostri  al  pre- 
sente più  grata  e  più  gioconda,  è  di  trat- 
tare brevemente  qual  sia  la  forma,  l'im- 
magine e  V  essenza  di  una  città  bene 
ordinata,  e  d'  una  perfetta  e  bene  isti- 
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tuta  Repubblica.  In  questa  parte  adun- 
que sarà  il  discorso  del  parlar  mio,  il 
quale  se  fosse  da  uno  ingegno  trattato, 
e  recitato  da  una  più  elegante  lingua, 
che  non  è  la  mia,  forse  parrebbe  agli 
animi  vostri  sapientissimi  non  menu  utile 
che  giocondo.  Io  solo  in  questo  parlare 
posso  promettere  adoperar  le  mie  forze, 
ed  esprimere  quanto  dalla  divina  bontà 
allo  ardente  mio  desiderio  di  piacere  alle 
menti  vostre  benignamente  sia  con- 
ceduto. 

Furono  adunque  sentenze  degli  an- 
tichi scrittori,  e  massimamente  del  prin- 
cipe de'  Filosofi  Aristotile  nel  libro  delle 
politiche  discipline,  che  il  fondamento 
delle  città  era  in  tre  principali  parti  es- 
senzialmente collocato:  cioè  negli  arte- 
fici, ne'  coloni,  e  ne' magnanimi  pro- 
pulsatori  delle  battaglie,  che  vuol  dire 
in  quelli,  che  gloriosamente  per  la  Re- 
pubblica nell'arme  contro  a'  nemici  com- 
battono. Però  che  avendo  Dio  e  la 
natura,  duce  di  tutte  le  cose,  la  gene- 
razione umana  creata  debile  ed  imbe- 
cille, e  di  molte  cose  fuor  di  sé  n  ices- 
sariamente  bisognosa,  conviene  che  in 
varie  arti  ed  esercizi  Bieno  i  mortali  di- 
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stribuiti,  rimo  por  ajuto  e  presidio 
dell'altro,  non  sendo  possibile,  che  un 
solo  uomo  a  tutte  le  necessità  provve- 
desse. Da  questo  nasce  la  maravigliosa 
varietà  delle  opere  umane,  quasi  da  essa 
natura  sollecitate.  Vedete  non  essere 
esercizio  nel  mondo,  né  giocondo,  né  di- 
lettevole, né  iniquo,  né  abominevole, 
del  quale  la  natura  umana  abbia  biso-, 
gno,  che  sempre  debito  artificio  non 
truovi.  Intanto  che  perciò  disse  il  filo- 
sofo :  la  varietà  delle  cose  dimostra  la 
bellezza  dell'universo.  Quasi  volesse  dire, 
che  se  tutto  il  mondo  fosse  a  un  modo, 
e  tutti  gli  esercizi  umani  fossino  uni- 
formi, non  sarebbe  spcziosità  di  bellezza, 
anzi  piuttosto  genererebbe  fastidio  e  te- 
dio negli  animi  nostri. 

Sono  adunque  in  queste  tanto  mira- 
bili varietà  delle  opere  umane  collocate 
le  bellezze  del  mondo:  e  non  solamente 
le  bellezze,  ma  eziandio  le  necossitadi. 
Però  che  se  tutti  i  mortali  ad  uno  solo 
esercizio  intendessero,  invano  per  certo 
s'  affaticherebbono ,  e  la  infermità  dei- 
Fumana  condizione,  bisognosa  quasi  d'in- 
finite cose,  in  quella  una  si  consume- 
rebbe.  Questa   adunque   è  la   cagione. 
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;;  'fissità,  e  La  natura  in-  _ 
la  varietà  degli  umani  esercizi  dividere 
principalmente  nelle  due  prime  parti. 
che  il  filosofo  dice:  cioè  negli  artefici. 
i  ne' coloni,  che  Bono  qnelli  che  noi  vol- 
garmente chiamiamo  lavoratori.  S  oi/.a 
le  quali  parti  non  è  possibile  alcuna  Re- 
pubblica potere  debitamente  governarsi. 
Singolare  industria  adnnqne,  Magnifici 
Signori,  prima  ci  conviene  avere  al  e  m- 
servamento  di  quelle,  le  quali  quasi  due 
principali  membra  di  questo  universale 
corpo  della  città  si  chiamano,  per  le  ca- 
gioni predette  sopra  le  filosofiche  di- 
scipline. 

Ma  perchè  alcuna  volta,  e  spesso  per 
la  sfrenata  superbia  de'  mortali,  e  per 
ìa  incomportabile  audacia  delle  stranie 
nazioni,  e  per  le  inquietudini  ed  ambi- 
zioni de'potentissimi  principi,  sono  i  pa- 
cifici e  modesti  popoli,  e  le  libere  città 
.  -d  alcuna  volta 
da  validissimi  eserciti  combattute,  per 
questo  nasce  la  necessità  delle 
della  Bepubblic  .  ricorrer  ■  .1 

quello  terzo  presidio,  che  dice  il  fil  isofo, 
cioè  a  fortissimi  e  magnanimi  propul- 
satori delle  battaglie,  nelle  cui  braccia 
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si  riposa  la  pace  e  libertà  della  ingiu- 
riata sua  patria.  Nelle  cui  forze  non 
solamente  le  commesse  ingiurie  si  fug- 
gono, ma  eziandio  per  esemplo  degli  al- 
tri severissimamente  sono  punite  e  ven- 
dicate. In  questo  singolare  e  glorioso 
esercizio  delle  armi,  in  questa  vera  ma- 
gnanima virtù  virile  dell'  arte  militare 
tutti  gli  altissimi  principati  del  mondo, 
tutte  le  libertà  e  nazioni  sono  state 
collocate.  Quello  che  operassono  nelle 
milizie  i  nostri  vittoriosi  Romani,  da 
quanti  casi,  e  da  quante  fortune  e  pe- 
ricoli quella  nobilissima  patria  difen- 
dessino,  quello  che  tentassino  i  fero- 
cissimi Cartaginesi,  quello  che  i  Lace- 
demoni, quello  che  gli  Ateniesi,  non  è 
bisogno  al  presente  recitare,  essendo  no- 
torio e  manifesto  alle  prudentissime 
menti  vostre.  Ma  certamente  discorren- 
do per  tutte  le  antiche  istorie  barbare, 
Latine  e  Greche,  e  considerando  tutti 
gli  esempi  moderni  dell'età  nostra,  pos- 
siamo comprendere  la  sentenza  del  fi- 
losofo esser  verissima;  cioè  che  il  terzo 
fermamento,  essenziale  di  ogni  bene  or- 
dinata ed  istituta  Repubblica,  consiste 
nello  esercizio  dell'  arte  militare,  e  ne' 


magnanimi  propulsatoli  delle  battaglie. 

Però  che  se  non  lussino  stati  forti  e  va- 
lorosi cittadini  i  Romani,  non  solamente 
quello  fortunatissimo  imperio  non  sa- 
rebbe cresciuto  in  tanto  trionfo  e  in 
tanta  gloria,  ma  spesse  volte  da  esso 
principio  della  snrgente  Roma  sarebbe 
stato  miserabilmente  dissipato. 

31  a  in  questa  parte  è  diligentemente 
da  considerare  il  parlare  del  filosofo, 
che  non  dice  semplicemente  questo  terzo 
fondamento  della  Repubblica  consistere 
nell'  arme,  ma  dice  solo  essere  ne'  pro- 
pulsatori delle  battaglie,  che  non  altro 
vuole  dire  se  non  di  quelli,  che  scaccia- 
no le  guerre,  dalle  altrui  potenze  mosse 
in  verso  le  patrio  loro.  Per  la  qual  cosa 
tacitamente  inferisce  il  filosofo,  che 
quelli  che  volontariamente  soUevassono 
la  patria  a  muovere  indebitamente  bat- 
taglia^nonsichiamerebbono  fondamento, 
anzi  piuttosto  desolamento  della  Re- 
pubblica. 

In  questo  luogo,  Magnifici  e  Potenti 
Signori,  si  suole  disputare,  qua]  sia 
più  utile  alla  Repubblica,  quando  fusse 
dedotta  in  necessaria  impresa  di  guerra, 
o  di  combattere  colle  persone  de'  propri 


OR  \ZIONE    IV 


cittadini,  o  vero  colle  proprie  pecunie 
condurre  gli  eserciti  delle  estranie  na- 
zioni, e  con  quelle  difendere  la  città 
sua.  Molti  estimano  essere  più  utile  alla 
Eepubblica  quando  i  propri  cittadini 
personalmente  quella  difendono  :  però 
che  essendo  nel  pubblico  pericolo  mesco- 
lato allora  il  privato,  pare  verisimilmente 
che  con  maggior  cura  e  diligenza,  con 
maggior  esperienza  di  fortuna  debba- 
no i  suoi  propri  cittadini  alla  combat- 
tuta patria  sovvenire.  Veggiamo  nelle 
loro  destre  e  nelle  loro  armi  essere  non 
solamente  la  salute  dell'afflitta  patria 
collocata,  ma  eziandio  quella  de'  lacri- 
mosi mariti,  partiti  dalle  loro  miserande 
donne,  de'  loro  cari  e  teneri  figliuoli,  de' 
loro  dolci  amici,  di  tutte  le  loro  fami- 
glie e  ricchezze,  e  finalmente  di  tutti  i 
loro  beni  e  fortune  riposta.  Questa  pietà 
e  forza  di  natura  pare  dovere  essere 
uno  ferventissimo  stimolo,  uno  arden- 
tissimo  incendio  agli  animi  loro,  di  do- 
vere a  mille  casi  e  a  mille  pericoli  il 
giorno  la  propria  vita  sottomettere.  Il 
qual  fervore  sposso  già  solea  essere  evi- 
dentissima cagione  a  molti  popoli  d' in- 
credibili e  maravigliose  vittorie.  In  que- 
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sta  sentenza  furono  i  gloriosi  Romani, 
i  quali  sempre  colle  proprie  armi  prin- 
cipalmente combattevano  :  reputandosi 
quasi  a  vergogna,  che  delle  vittorie  Ro- 
mane fosse  cagione  altri  che  i  propri 
cittadini. 

Multe  altre  nazioni  hanno  piuttosto 
reputati»  essere  utile  della  Repubblica 
cogli  altri  eserciti,  condotti  con  le  pe- 
cunie proprie,  combattere.  E  dicono  vari 
e  commutabili  essere  i  casi  delle  bat- 
taglie, e  pieni  di  tristi  e  pericolosi  e- 
venti  di  fortuna,  ed  in  ninna  cosa  meno 
che  in  quelle  P  umana  prudenza  corri- 
spondere. Per  tanto  conchiudono  non 
esser  prudenza  nel  conflitto  di  una  sola 
ora  tutto  io  stato  della  Repubblica  sot- 
toporre, dove  so  infelicità  alcuna  na- 
scesse, che  altro  segue  se  non  la  estre- 
ma desolazione  di  tutta  la  patria?  o 
veramente  quella  empierò  di  pianti,  la- 
grime. «•  miserande  afflizioni?  Qnesto 
alcuna  volta  sentirono  eziandio  quegli 
animosi  nostri  Romani,  i  quali  rinchiusi 
una  fiata  nella  valle  delle  Forcelle  l'an- 
dine dagli  eserciti  de' Sanniti,  se  i  loro 
nemici  si  fussono  prudentemente  gover- 
nati, e  rilasciati  incautamente  non  gli 
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avessero,  certo  essendo  in  quello  luogo 
il  fiore  della  Romana  milizia  e  gioventù, 
non  altro  seguia,  se  non  l'ultimo  ecci- 
dio di  quella  fiorentissima  libertà.  Non 
è  dunque  sapienza  a  tanto  pericolo  l'u- 
niversale stato  della  Repubblica  com- 
mettere. In  questa  sentenza  furono  i 
valorosi  Cartaginesi,  i  quali  posto  che 
per  li  propri  cittadini  come  duci  e  prin- 
cipi combattessino,  nondimeno  grandis- 
sima parte  dell'esercito  era  di  milizia 
condotta.  E  perchè  questa  sentenza  sem- 
pre neir  animo  mio  parve  più  utile  e 
più  sicura,  pertanto  la  sapienza  vostra 
sommamente  in  questa  parte  commendo, 
Magnifici  e  Potenti  Signori,  i  quali 
nelle  vostre  felici  e  vittoriose  imprese, 
non  le  persone  de'  vostri  propri  citta- 
dini, ma  le  condotte  milizie  negli  eser- 
citi vostri  alla  difesa  della  vostra  trion- 
fante Repubblica  da  lunghissimo  tempo 
in  qua  sempre  avete  opposte.  Quello  ve- 
ramente essere  utile  della  patria,  nella 
quale  più  sicurtà  si  comprende. 

Vedete  adunque,  Magnifici  Signori,  e 
prudentissimi  cittadini,  essere  verificata 
la  sentenza  del  filosofo,  punente  la  im- 
magine della  perfettamente  istituta  Re- 


pubblica  nelle  tre  partì  predette,  cioè 

artefici,  coloni,  e  propulsatori  di  batta- 
g"lie;  i  quali  pò  3ere  o  di  eserciti 

propri,  o  vero  condotti. 

Ma  pare  che  alcuna  dubitazione  na- 
scer possa  in  questa  sentenza  filosofica; 
però  che  nelle  numerate  tre  parti  non 
si  contiene  alcuna  cosa  dell'  ordine  del 
governo  de' pubblici  Magistrati:  la  quale 
pare  essenziale  e  principal  parte  nella 
Repubblica.  Ma  e  irto  a  quesito  si  ri- 
sponde, perchè  in  quello  membro  de'  pro- 
pulsatori ielle  battaglie  si  contiene  ta- 
citamente l'ordine  de'  Magistrati,  i  quali 
posto  che  colle  armi  'e  colle  spade  at- 
tualmente di  fuori  la  patria  non  difen- 
dano, nondimeno  la  difendono  colla 
parte  migliore  sedendo  nella  città,  cioè 
coll'ingegno  e  coll'industria.  Sono  adun- 
que i  Magistrati,  come  i  principi  e  go- 
vernatori dell'universale  corpo  della  città, 
dal  cui  ordine  maraviglioso  dipende  tutta 
la  salute  comune  :  nel  quale  esercizio 
chiunque  costantement  i  si  tempera  e  go- 
verna, merita  veramente  laude  e  •_ 
sempiterna.  La  quale  per  eerto  in  que- 
sto  felicissimo  giorno  possiamo  conclu- 
dere meritare   la  vostra  Magnifica  si- 
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gnoria  passata,  la  quale  con  tanto 
studio  ed  industria,  con  tanta  cura  e  di- 
ligenza, con  tanta  fede  e  carità  di  que- 
sta patria  vostra  fiorentissima  avete 
nelle  sopradette  tre  parti  e  membra  pru- 
dentissimamente portata;  in  che  pace, 
quiete,  riposo,  e  tranquillità  pubblica  ne 
seguitò.  E  così  in  -voi,  Prestantissimi 
Signori  novelli,  spera  questo  invittissi- 
mo popolo  che  per  le  singolari  vostre 
virtù  diligentissimamente  seguiterete. 
La  qual  cosa  fare  vi  conceda  Qui  be- 
nedictus  est  in  saecula  saeculorum. 
Amen. 


•v^oc 
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QUANDO  RENDE  LA  BACCHETTA. 

Rinunzia  a'  Signori  il  Magistrato  dopo    un  anno 
di  servizio. 

Questo  dì.  Illustri  Signori  miei,  fi- 
nisce la  mia  amministrazione  :  oggi  è  la 
clausola  del  felice  Magistrato,  il  quale 
io,  quantunque  immerito,  per  li  vostri 
amplissimi  e  cumulatissimi  benefici,  con- 
tra  il  costume  e  fuori  di  usanza,  ho  un 
anno  intero  amministrato.  Oggi  è  quel 
dì,  il  quale  è  a  me  maggiore  e  più  sin- 
golare, che  tutti  i  giorni  della  vita  mia. 
Il  quale  se  mille  anni  vivessi  ancora, 
nulla  oblivione  mai  mi  trarrà  dalla 
mente:  del  quale  sempre  con  animo  gra- 
tissimo,  e  con  amore  e  reverenza  mi 
ricorderò.  Però  che  se  il  dimenticare 
qualunque  beneficio,  quando  fusse  ben 
piccolo,  suole  essere  indizio  d'animo  in- 
grato, e  nessuna  cosa  è  più  da  schifar»' 
all'animo  liberamente  istituito,  che  la 
ingratitudine,  quando  potrò  io,  senza 
sommo  sacrilegio  commettere,  che   del 


continui)  non  rumini  noi  cuor  mio  con 
soave  memoria  e  con  giocondissima  ri- 

cordazione  tanta  benevolenza,  tanto  a- 
more,  si  eccellente  grado  di  altissima 
dignità,  a  me  sopra  ogni  mio  merito  da 
questa  Magnifica  Signoria,  da  questo  fio- 
rentissimo  popolo  collocato,  con  sommo 
studio,  e  contro  al  consueto,  poi  con  mi- 
rabile affetto  e  concordia  confermato? 
Non  basterebbe  solamente  il  mio  povero 
ingegno,  ma  qualunque  acume  d'  intel- 
letto, e  facondia  d'  Oratore  ad  esplicare 
il  concetto  mio.  Onde,  non  potendo  e- 
sprimere  colla  lingua  quanto  sento  entro 
me  stesso,  mi  godo  per  questa  mia  po- 
vertà: e  gratamente  confesso  la  magni- 
tudine del  beneficio  ricevuto  dalla  vo- 
stra umanissima  liberalità  vincere  tutte 
le  mie  forze  ed  ogni  vigore  del  mio 
concetto.  Volgomi  a  Colui,  il  quale  è  solo 
potente  a  rispondere  per  me;  pregando 
con  ogni  affetto  la  sua  bontà  ed  infinita 
Maestà,  che  si  degni  questa  famosissi- 
ma città,  la  vostra  fìorentissima  Repub- 
blica, ed  il  vostro  felicissimo  popolo 
mantenere  e  conservare  in  pace,  ed  uni- 
tà, e  concordia.  Conosco  che  all'ammi- 
nistrazione congrua  e  degna  di  sì  alto 
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Magistrato,  non  solamente  io,  e  giovane 
ed  inesperto,  ma  qualunque  provetta  ma- 
turità ed  esperienza  sarebbe  esercitata. 
Onde  tanto  meno  mi  molesta  la  mia  im- 
perfezione, quanto  considero  la  gran- 
dezza della  cosa;  ed  uno  conforto  prendo, 
che  non  solo  io  sono  conoscitore  della 
mia  buona  ed  egregia  volontà  verso  que- 
sta gloriola  Repubblica,  ma  e  la  vostra 
Magnificenza,  e  tutto  questo  popolo  gio- 
condissimo me  n'  è  testimonio  :  la  quale 
reputo  mi  sia  inestimabile  gloria,  e  som- 
ma felicità.  Già  con  animo  grato  vi  ras- 
segno le  insegne  del  mio  Magistrato  da 
voi  ricevute. 


ORAZIONE  VI. 

QUANDO    PRESE  LICENZA  DALLA   SIGNORIA. 

Ringrazia  i  Signori  partendosi  da  Firenze  per 
tornare   in  patria. 

Se  mai  per  alcun  tempo  ho  deside- 
rato alcuna  vivacità  d'ingegno,  sottilità 
d'invenzione,  copia  di  sermone,  grazia  di 
pronunziazione,  ora  in  questo  punto,  In- 
cliti Signori  miei,  e  spettabili  cittadini, 
dovendomi  partire  dal  vostro  dolce  e 
grazioso  cospetto,  e  ritornare  nella  pa- 
tria mia,  tutte  queste  cose  sommamente 
appetisco.  E  questo  più,  quanto  cono- 
sco, nessuna,  quantunque  somma  ed  ec- 
cellente, facondia  potere  degnamente 
rendere  grazia  a  tanti  e  singolari  bene- 
fici, i  quali  dalla  vostra  umanissima  li- 
beralità ho  ricevuti. 

Non  è  bastato  alla  esimia  benignità 
di  tanta  Signoria  avermi  collocato  in  sì 
nobile  ed  ampio  Magistrato  della  poten- 
tissima vostra  città,  il  quale  essendo 
stato   in   primo  grado,  reputo   merita- 
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mente  mi  sia  uno  felice  auspicio  di  fu- 
tura maggior  gloria,  e  più  secondi  suc- 
cessi. Non  vi  è  bastato  avere  largamente 
cumulato  esso  benefìcio  per  la  rafferma 
gratissima ,  di  che  altra  volta ,  prima 
noi  cospetto  del  vostro  felicissimo  po- 
polo, e  poi  in  questo  luogo,  benché  esi- 
lemente  secondo  la  povertà  del  mio  in- 
gegno, mi  ricordo  avere  parlato.  Non  è 
bastato  che  avendo  amministrato  un 
anno  intero  sì  degno  ufficio,  nel  quale 
conosco  non  poter  essere,  che  quantun- 
que ci  sia  stata  l'onesta  volontà,  e  stu- 
dio cauto,  secondo  le  mie  forze ,  di  non 
mancare  del  dovere ,  niente  di  meno  o 
per  l'età,  o  per  la  novità  della  cosa 
qualche  mancamento  in  me  non  sia 
stato,  nessuna  querimonia,  nessuno  pic- 
colo rammarico  contra  di  me  nel  tempo 
del  mio  Sindicato  è  venuto  in  luce. 

Avete  "ziandio,  quanto  in  voi  è  stato, 
con  incredibile  studio  ed  inestimabile 
benevolenza  voluto  fare  1'  estremo  atto , 
e  come  egregi  pittori  imporre  1'  ultima 
mano  a  questa  sì  preclara  immagyK'  di 
benevolenza,  cercando  con  ogni  studio. 
(quantunque  non  gli  avessi  meritati),  di 
darmi    gli  onori,  i  quali   per    oórto  mi 
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reputo,  e  dalle  Vostre  Magnificenze,  e 
da  questo  grandissimo  popolo  aver  ri- 
cevuti. Però  elio  se  ne'  doni  e  presenti 
non  si  riguarda  tanto  la  cosa  donata, 
quanto  l'affetto  di  chi  dona,  senza  dub- 
bio avendo  io  ricevuti  da  questa  incli- 
tissima e  gloriosa  città  tanti  e  sì  ec- 
cellenti doni,  e  veggendo  questo  atto 
estremo  solo  per  la  novità  e  disusanza 
essere  mancato,  se  io  non  sono  molto 
ingrato,  il  debbo  avere  per  ricevuto:  e 
così  me  ne  tengo,  e  liberamente  confes- 
somi debitore,  come  attualmente  in  me 
fosse  adempiuto.  Questa  immagine  di 
tanta  benevolenza  scolpita  ne  porto  ed 
impressa  nel  mio  cuore,  la  quale  mentre 
che  io  vivo  durerà  indelebile.  Questo  se- 
gno d'amore  e  d'onorificenza  sarà  a  me 
perpetuo  indizio,  ed  eterno  monumento 
della  benignissima  volontà,  del  gratis- 
simo  animo,  della  eccellentissima  carità 
di  questa  Repubblica  inverso  di  me.  Que- 
sto affetto,  questo  consenso,  questo  te- 
stimonio della  mia  virtù,  o  innocenza, 
la  cmale  so  quanto  è  piccola  in  me,  pro- 
cedendo da  gravissimi  giudici  di  tanti 
ottimi  e  probatissimi  cittadini,  a  me 
conferisce  sommi  ornamenti,  suprema 
felicità,  ed  immortale  gloria. 
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Né  tanto  farei  stima  di  quella  pompa 
d' onori,  la  quale  eziandio  a'  rei  potrebbe 
di  sua  natura  pervenire,  quanto  del  co- 
stantissimo affetto  e  amore  di  tutti  voi 
in  verso  di  me.  A  riferir  debite  grazie 
di  tanta  amorevolezza,  di  tanta  umanità, 
di  tanta  soavità,  con  la  quale  dal  primo 
giorno  in  sino  a  questo  punto,  sempre 
con  clementi  benefici  m'avete  trattati». 
non  sarei  sufficiente,  se  avessi  cento 
lingue,  e>e  tutte  le  mie  membra  par- 
lassero. Onde  non  potendo  per  li  vo- 
stri amplissimi  doni  meritamente  rin- 
graziarvi, eleggo  tacitamente  nel  seno 
e  secreto  del  mio  cuore  trattare ,  e  soa- 
vissimamente ruminar^  gii  altissimi  be- 
nefici a  me  conferiti  dalla  vostra  pre- 
stantissima dilezione,  e  dolcissima  carità. 
Prìego  con  ogni  affetto  la  benignità  di 
Colui,  che  tutto  pnote,  che  questa  feli- 
cissima patria,  questa  ornatissima  città, 
la  quale  a  me,  con  voi  insieme,  perchè 
••osi  avete  voluto,  repnto  esser  comune. 
conservi  ed  accresca  in  ogni  perfetta 
tranquillità  e  pace,  [o,  se  mille  anni 
vivessi,  come  nato  innestato  inviscerato 
ni  essa,  e  dalla  qnale  per  lo  splendore 
di  essa  non  pare  mi  sappia  partire,mai 


68  ORAZIONE    VI. 

mi  vedrò  sazio  di  faro  e  diro  per  lei  in 
genere,  o  per  ciasoun  cittadino,  o  amico, 
o  benevolo  di  essa  in  specie,  tutte  quelle 
cose ,  le  quali  possino  per  alcun  modo 
conferire  a  qualunque  suo  onore ,  com- 
modo ed;  ornamento.  E  Stefano  vostro, 
vostra  creatura,  sempre  troverete  grato 
de'  benefici  ricevuti. 

E  come  ne  vò  a  Roma,  col  nostro 
Signore,  la  cui  Santità  per  sua  grazia 
di  ine  fa  come  di  figliuolo,  e  col  Car- 
dinale degli  Orsini,  mio  singolare  Si- 
gnore, ed  amantissimo  vostro,  conferirò 
con  degno  affetto  e  con  inostimabile 
grazie  quanto  dalla  vostra  esimia  be- 
nignità sono  stato  onorato ,  e  come  li- 
beralmente oltra  ad  ogni  mio  merito  da 
tutti  trattato.  Della  qual  cosa,  non  du- 
bito ,  n'  avranno  sommo  piacere ,  e  con 
meco  insieme  vi  si  reputeranno  obbli- 
gati. Fò  fine  di  parlare,  non  mai  men- 
tre mi  durerà  la  vita  il  farò  d'  amare. 
Sono  tutto  vostro. 


OBAZIONE  VII. 

A' SIGNORI,   ED   A' COLLEGI, 
3SENDO    RIFERMO    CAPITANO, 
DOVE   LASCIA  LA  RISPOSTA   DEL  PROTESTO. 

Ringrazia  i  Signori  per  averlo  raffermo,  oltre  la 
consuetudine,  nell'ufficio. 

Quando  io  considero,  Magnifici  e  Po- 
tentissimi Signori  miei,  la  grandezza  di 
tanti  vostri  in  verso  di  me  cuinulatis- 
simi  benefici, quando  io  ripenso  nell'am- 
plitudine di  tanti  vostri  meriti  singolari, 
mi  paro  piuttosto  al  presente  convenirsi 
alle  Magnificentissime  Vostre  Signorie 
rendere  al  poter  mio  condegne  grazie,  e 
riferire  meritate  venerazioni.  Ma  vorrei 
in  prima  secondo  le  usate  osservanze 
tradurre  il  parlar  mio  in  trattare  poli- 
tiche discipline,  o  qual  debba  essere  la 
vita  e  costumi  di  quelli,  che  a  conser- 
vare a  temperare  ed  a  reggere  la  co- 
stante Bepublica  sono  deputati,  l'ero  al- 
l'una cosa  mi  stringe  necessità,  l'altra 
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conveniente  e  solita  consuetudine  mi 
persuade.  E  conciossiachè  questo  in  tem- 
po più  commodo  possa  riserbare,  quello 
al  presente  seguiterò,  che  sotto  neces- 
sario vincolo  debitamente  mi  lega  a  do- 
ver dire. 

Crescendo  negli  anni  della  mia  gio- 
vinezza, Magnifici  Signori  miei,  e  ripen- 
sando di    giorno   in   giorno  più   cauta- 
mente gli  antichi  fatti  de'  valorosi  vostri 
Romani,  spesso  nella  memoria  mi  venia 
in  fra  gli   altri  il   nome  del   glorioso 
P.  Cornelio  Scipione.  E  contemplando 
più    volte   le   sue   maravigliose   virtù , 
considerava  in  me  medesimo  quante  ope- 
re prestantissime ,  quanti  fatti  singola- 
rissimi, quante  pubbliche  dignità  avea 
esercitate   quello    piuttosto  divino   che 
umano  ingegno,  in  età  molto  minore  che 
al  presente  non  è  la  mia.  Ed  in  que- 
sto pensando   mi   sopravveniva  in  me 
medesimo   una   reprensibile  confusione, 
vedendo  passare  il  fiore  degli  anni  miei, 
e    quasi   disutilmente   discadere,  senza 
aver   ancora   esercitato   qualche  opera 
fruttuosa ,  o  degna  d'  alcuna  meritata 
ed  eccellente   laude.  Per  la  qual  cosa 
m  infiammava   ed   ardea   tutto   d'  ope- 
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rari-,  e  sperimentare  il  desiderio  mio  in 
gualche  preclara  e   laudabile    pubblica 
disciplina.  Ed  in  qnesto  sollecito  pen- 
siero vivendo,  sopravvenne  il  lume  e  lo 
splendore   della    clementissima   luce   di 
questa  Magnifica  Signoria,  quasi  l'ar- 
dore de7  desideri  miei  antivedendo.  Onde 
la   elezione  dello   spettabile  officio,  che 
io  tango  per  vostra  parte  benignamente 
mi  fu  oiferto.  E  posto  che  qnesto  avve- 
nimento mi  parve  molto  maggiore,  che 
le  mie  piccole  forze  non  portavano,  pure 
quello  con  lieto  e  giocondo  animo  accet- 
tai, parendomi  in  parte  esser  pervenuto 
al  fine  per  me  lungamente  desiderato. 
Questo  primo  singolar  beneficio,  dalla 
benignità   vostra   usato   verso   di   me . 
avea  di  già   nel  petto  mio  accesa  una 
fiamma  d'amore  inverso  questa  gloriosa 
Repubblica,  la  quale  mi  pare  che  degna- 
mente meritasse  di  non  si  spegnere  mai. 
Ma  poi  al  tempo   pervenuto   in   questa 
fiorentissima  città  vostra,  sono  inverso 
di  me  i  vostri  amplissimi  benefici  tanto 
larghissimamente  moltiplicati,  che  non 
solamente   a   riferire .  ma    a   numerare 
mi  parrebbe  difficile.  Che  diro    in  degli 
onori  privati  e  pubblici,  che  in  qui  3 
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amantissima  Repubblica  ho  ricevuti  ? 
Che  dirò  delle  accettabili  e  grate  acco- 
glienze di  questa  Magnifica  Signoria? 
Che  dirò  io  di  tanta  pubblica  ed  uni- 
versale benevolenza  del  vostro  clemen- 
tissimo  popolo  ?  Le  quali  in  verso  di  me 
sono  tante,  e  tali,  che  eternalmente  mi 
hanno  obbligato  a  portare  scritto  nel- 
1'  animo  mio  e  nella  memoria  il  dolce 
nome  di  questa  trionfante  e  fortunatis- 
sima patria.  Certo  né  maggior  clemenza, 
né  più  caldi  segni  d'amore  per  le  Vo- 
stre Magnificenze  in  verso  di  me  dimo- 
strar si  potevano,  che  in  questa  pre- 
sente ultima  liberalità;  per  le  quali  usare 
avete  le  vostre  pubbliche  leggi  sospese, 
tutte  le  usitate  consuetudini  trapassate, 
e  tutte  le  osservanze  e  costumi  vostri; 
avendomi  fuori  degli  ordini  vostri  usati, 
non  per  miei  meriti,  ma  per  vostra 
umanità  e  grazia ,  nel  presente  mio  of- 
ficio  confermato. 

Per  la  qual  cosa  io  posso  merita- 
mente dire  le  parole  che  disse  Tullio 
nel  Senato:  Si  prò  maximis  vestris 
immortalibus  in  'me  meritis ,  etc. 
cioè  :  «  Se  per  li  vostri  sommi ,  magni 
«  ed   immortali   benefici    verso   di    me 
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«  io  vi  rendessi  grazie  poco  convenien- 
«  ti,  prego  le  vostre  prudenze ,  che  non 
«  tanto  alla  mia  ignoranza,  quanto  al- 
«  l'amplitudine  de' vostri  mariti  l'impu- 
ti tiate.  Perù  che  quale  larghezza  d' inge- 
«  gno  tanto  crescer  potrebbe,  qual  tanta 
«  copia  di  parlare,  qual  tanta  incredi- 
«  bile  e  divina  forma  di  orazione  ,  che 
«  universalmente  tutti  i  vostri  meriti 
«  in  verso  di  me  potesse  non  solamente 
«  contraere  orando,  ma  eziandio  nume- 
«  rando  recitare  ?  »  Userò  adunque,  se- 
condo Virgilio ,  le  parole  di  Enea  a 
Didone  :  «  Se  ninna  divina  virtù  ri- 
«  sguarda  le  opere  de'  pietosi  mortali , 
«  e  se  in  alcuna  parte  regna  giustizia, 
«  e  la  mente  è  conscia  di  se  medesima 
«  nelle  opere  graziosa ,  a  voi  per  tanti 
«  singolari  merita  e  benefici  render  dee 
«  condegne  grazie  per  me  ».  Magnifici 
e  Prestantissimi  Signori  miei.  E  quello 
giusto  e  clementissimo  conduttore  di 
tutte  le  cose  divine  ed  umane,  onnipo- 
tente Iddio,  a  me  si  degni  dar  grazia, 
che  io  possa  confermare  con  costanza, 
quanto  al  mio  officio  s'  appartiene ,  go- 
vernare la  Repubblica  mn  rettitudine  e 
giustizia  :   -■  la   liberalità   vostra  come 
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culi  V  animo  e  desiderio  mio ,  così  con 
1'  opere  integre  e  costanti  conveniente- 
mente meritare. 


ORAZIONE  Vili. 

RISPOSTA    FATTA   AI    SIGNORI 
QUANDO    GLI   FU   DATO   IL    GIURAMENTO 

IN    S.    MARIA    DEL    FIORE. 

Presta  il  giuramento  alla  Signoria  di  Firenze  , 
nell'assuraere  l'uffizio. 

Ho  udito ,  Magnifici  ed  Eccelsi  Si- 
gnori mi'ji,  quanto  lo  egregio  e  dottis- 
simo Cancelliere,  per  parte  dell'Eccellenze 
Vostre,  con  somma  eleganza  e  gravità 
copiosamente  in  verso  di  me  ha  parlato. 
E  considerando  io  le  ottime  ed  utilis- 
sime parti  nel  suo  dire  tocche ,  certa- 
mente a  qualunque  dee  reggere  alcuno 
Magistrato  convenirsi,  ne  ho  preso  in- 
finito conforto.  Però  che  certamente  le 
orecchie  a  comparazione  di  questo  nulla 
dolcezza,  o  melodia,  l'animo  più  soavità 
non  potrebbe  avere  ricevuto.  Questo  è 
quello  che  da  poi ,  ch^  io  fui  eletto  a 
tanto  amplissimo  e  degno  officio  ho 
cerco  e  desiderato:  cioè  di  potere  inten- 
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dorè  con  quale  virtù,  costume  e  modo, 
tanto  ponderoso  ed  arduo  peso  a  me 
commesso  con  rettitudine  e  giustizia 
possa  amministrare.  Veramente,  se  io 
non  sono  in  tutto  ottuso  ed  insensato, 
mi  pare  in  questo  dì  la  via  diritta  e  spe- 
dita al  desiderio  e  debito  mio  chiara- 
mente aver  intesa,  per  quanto  m'è  stato 
comandato  e  ricordato  dalle  Celsitudini 
Vostre.  E  sopratutto  bramando  1'  animo 
mio  in  ogni  atto  la  giustizia  mi  sia  mi- 
nistra, virtù  suprema  e  comprensiva  di 
tutte  le  altre ,  certamente  io  conosco , 
Illustri  Signori  miei ,  a  tanta  ammini- 
strazione lo  ingegno ,  arte  ed  esercizio 
mio  non  bastanti;  ma  sperando  la  di- 
vina bontà  riguarderà  alla  pura  e  sin- 
cera fede  ed  affezione  mia  di  servire  a 
questa  inclita  e  famosissima  città,  por- 
gendone la  grazia  sua,  ed  avendo  ap- 
presso per  esemplo  e  specchio  le  vestigio 
del  vostro  giustissimo  ed  onesto  go- 
verno ,  mi  confido,  se  non  in  tutto ,  in 
parte  poter  supplire  all'obbligo  mio.  Alla 
qual  cosa  largamente  con  ogni  mia 
forza  e  ingegno  ,  con  diligenza  e  con 
somma  cura  e  studio  mi  offero  segui- 
tare: ed  ogni  vostra  legge,  ed  ordine,  e 
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statuto,  giuro  e  prometto  osservare  ot- 
timamente ,  a  laude  della  Maestà  Di- 
vina ,  e  delle  Vostre  Eccellenze ,  e  di 
questo  fiorentissimo  popolo. 


OEAZIONE  IX. 

A    PAPA     MARTINO    V 
QUANDO  FU   TORNATO   A    ROMA. 

Ringrazia  il  Pontefice,  compiuto  l'anno  di  uffi- 
cio nel  Magistrato  Fiorentino. 

Se  mai  noi  corso  di  mia  vita  1'  ar- 
dente desiderio  mio  s'  è  elevato  a  cosa 
grata  e  gioconda,  Beatissimo  Padre,  ed 
unico  mio  Signore,  questo  è  quel  giorno 
optato  e  felicissimo,  nel  quale  Iddio  mi 
ha  concesso  rivedere  la  Vostra  Santità; 
alla  cui  contemplazione  essendo  perve- 
nuto, la  volontà  conduce  la  memoria  ad 
intendere  ed  immaginare  quali  sono  le 
grazie  che  dalla  Vostra  Beatitudine  ri- 
conosco. Che  essendo  io  Vostra  umile 
creatura  eletto  al  Capitanato  della  feli- 
cissima e  fortunatissima  città  di  Fi- 
renze, come  colui  che  per  l'età  e  de- 
bolezza dello  ingegno  non  mi  credea 
sufficiente  a  tanta  cosa,  venni  alla  pre- 
senza della  Vostra  Santità,  come  a  prò- 


baiassimo  luogo  di  massima  antorità,  per 

vedere  cjaanto  di  me  avessi  a  giudica- 
re. Ed  ìott^nuta  dalla  Vostra  Santità 
licenza  confortante  e  graziosa,  in  me  me- 
desimo cominciai  inanimare  le  non  vi- 
gorose forze ,  comprendendo  tanto  giu- 
dicio  a  tanta  cosa  contrarmi.  Beatissimo 
Padre ,  quali  sieno  state  le  opere  mie , 
promosse  da  tanta  autorità,  onesto  è  che 
da  altri  che  da  me  la  Santità  Vostra 
lo  intenda. 

Ecco  se  alcuna  opera  civile ,  se  al- 
cuno esercizio  militare  da  m^  eseguito, 
se  alcuno  onore,  alcuna  gloria  è  stata 
alle  opere  mie  conferita,  queste  cose, 
Beatissimo  Padre,  tutte  reputo  condotte 
applicate  e  trasferite  alla  Santità  Vo- 
stra, la  quale  di  tanto  giudicio  mi  fece 
degno  ;  per  la  quale  sì  benignamente 
sono  stato  veduto,  e  sopra  ogni  mio  me- 
rito reputato. 

Quali  adunque  a  tanto  promotore  sa- 
ranno le  bastanti  grazie,  quali  a  tanta 
retribuzione  le  sufficienti  parole,  qnale 
copia,  quale  ordine,  essendo  ogni  mia 
virtù  dalla  vostra  clemenza  superata  ì 
Lo  intelletto  mi  manca,  la  volontà  mi 
si  confonde,  la  memoria  si  ritarda,  con- 
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siderando  in  me  di  quanto  giudicio  sia 
fatto  debitore.  Supplico  adunque  la  Vo- 
stra incessabile  clemenza,  che  quelle  re- 
lazioni di  grazie  infinite  ed  immortali, 
alle  quali  né  la  lingua,  né  lo  intelletto 
mio  possono  bastare,  si  degni  compen- 
sare, per  riflessione  di  quella  intelli- 
gente potenza,  la  quale  a  me  a  tanto 
officio  non  è  conceduta. 

Ecco,  Beatissimo  Padre,  quella  im- 
magine, la  quale  formata  avete,  ecco  il 
vostro  servidore ,  ecco  la  vostra  umile 
creatura;  la  quale  tanto  si  stima,  quanto 
quel  raggio  e  quello  splendore  ,  che  in 
lui  viene  da  vostri  santissimi  e  grazio- 
sissimi  piedi  :  degnisi  la  S.  V.  quello  pro- 
muovere ,  quello  esercitare ,  come  cosa 
sua,  come  immagine  formata  dalla  Bea- 
tissima Vostra  Santità.  Triego  lo  im- 
menso Iddio,  il  quale  di  tante  grazie 
m'ha  fatto  debitore,  che  a  sé,  al  mondo, 
a  santa  Chiesa,  allo  Italico  stato,  alla 
città  di  Eoma,  ed  a  tutti  noi,  laVostia 
Benignissima  Santità  conservi  lungo  e 
validissimo  stato,  a  piedi  della  qua- 
le 1'  umile  vostra  creatura  raccomando 
sempre. 


X. 

RISPOSTA 

AD  UNO  ALTRO  PROTESTO. 

Quanto  più  considero,  Illustri  ed  Ec- 
celsi Signori  miei,  i  decreti,  ordini  e 
laudabili  istituti  di  questa  inclita  Re- 
pubblica, più  nella  mente  mia  rimango 
stupefatto  :  perchè  ciascun  giorno  cono- 
sco ne'  vostri  riti  e  costumi  conformarvi 
con  quelli  antichi  e  quasi  divini  ;  anzi 
in  tutto  alla  legge  data  dall'  ottimo 
Creatore,  la  quale,  santa  e  immacolata, 
da  ciascuno  che  tiene  Magistrato  deb- 
be  con  somma  diligenza  e  cura ,  e  con 
ogni  industria  essere  adempiuta. 

Comandasi  in  nome  della  vostra  Si- 
gnoria a  questi  vostri  Rettori,  e  Mini- 
stri alla  esecuzione  della  giustizia,  che 
quella  egualmente  a  ciascuno  debba  es- 
sere osservata.  Santo ,  giusto  coman- 
damento, meritamente  degno  dal  trono 
della  Signoria  vostra  procedere,  e  da 
questi  vostri  servidori  dover  essere  ri- 
putato iratissimo;  perchè  in  essa  con- 
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siste  la  degna  esibizione  del  debito  no- 
stro ,  e  in  fra  quali  comandamenti  e 
conforti  con  pronta  liberalità  i  vostri 
potenti  favori  sono  offerti. 

Non  dee  alcuno  finitimo,  o  estraneo 
maravigliarsi,  se  la  vostra  insigne  e  fa- 
mosa Città  fiorisca  con  grandissima  au- 
mentazione ciascun  dì:  perchè  in  ogni 
vostro  atto  la  giustizia,  suprema  d'ogni 
altra  virtù ,  avete  eletta  per  governa- 
trice,  dalla  quale  tutte  le  altre  virtù 
per  autorità  filosofiche  si  conoscono  de- 
rivare, ed  in  quella  essere  costituite.  Ed 
in  fra  gli  altri  in  V  Ethicorum ,  se- 
condo la  nuova  transazione  del  vostro 
inclito  e  famosissimo  Cancelliere:  Haec 
itaque  justitia  virtus  quidem  est 
perfecta,  non  simpliciter,  sed  ad  a- 
lium.  Et  oh  hoc  multoties  excellentis- 
sima  virtutum  videtur  essejustitia, 
ut  neque  hesperus,  neque  lucifer  ita 
admirabilis  ;  ao  in  proverbio  dici- 
mus ,  omnes  simili  virtutcs  justitia 
inesse  perfecto  maximae  virtutis , 
quoniam  perfectae  virtutis  est  usus. 
Ed  il  Beato  Jeronimo  in  una  sua  Epi- 
stola con  brevissime  parole  conferma  lo 
affetto  sopradetto:  Omnes  enim  virtù- 
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tes  uno  tantum  hoc  nomine  just  itici 
conti  neri. 

E  quanto  questa  virtù  sia  eccellente 
a  ciascun  altra,  per  le  autorità  predet- 
te, e  d'altri  infiniti  sacri  Dottori  si  di- 
mostra. La  quale  quanto  sia  necessaria 
alla  conservazione  di  qualunque  Repub- 
blica, si  dimostra  evidentissimamente  per 
ciascuno  ha  di  quella  scritto.  Platone , 
quasi  divino  filosofo ,  come  recita  Ma- 
crobio  sotto  queste  parole  :  Infunden- 
clus  est  animus  just  iti  ae  amore ,  si- 
ne  qua  nedum  Respublica ,  sed  nec 
exiguus  coetus  ,  aut  parva  domus 
constabit. 

Produce  ancora  la  virtù  predetta,  ol- 
tre alla  divina  beatitudine ,  quello  che 
in  questo  mondo  nulla  ;più  dee  essere 
dotato,  siccome  parte  in  sé  connessa,  e 
che  da  lei  discende ,  cioè  la  concordia  : 
utilissima  in  ciascuna  Repubblica,  se- 
condo la  sentenza  del  Beato  Agostino. 
in  Uh.  de  Civitate  Dei,  così  scrivendo: 
Et  quae  armonia  a  musicis  dicìtur 
in  cantu,  eam  esse  in  civitate  con- 
cordiam,  aptissimum  atque  optimum 
in  re  omni  publica  uinculum  incolu- 
mitatis,  <j(im</u<_'  sine  justitia  nullo 


pacto  esse  posse.  E  veramente  questo) 

popolo  dell'atto  presente  debbe  alla  Ec- 
cellenza vostra  degnissime  laudi  dare;  e 
per  noi,  vostri  servidori  e  Ministri,  gra- 
zie infinite  di  tali  ottimi  conforti  e  co- 
mandamenti, e  amplissime  oblazioni.  Le 
quali,  come  prudentissimamente  per  lo 
strenuo  Cavaliere  e  Magnifico  Podestà  è 
stato  detto,  accettando,  con  somma  fidu- 
cia negli  opportuni  casi  quelle  implore- 
remo :  disposto  con  tutti  i  sentimenti  nel- 
l'amministrazione a  me  commessa  con 
ogni  vigilanza,  studio,  cura  e  diligenza 
attendere,  sì  che  ne  segualo  effetto,  che 
per  la  Signoria  vostra  è  comandato,  non 
mi  partendo  dalle  parole  proposte  :  cu- 
stodiam  legem  tuam. 


.    XI. 

RISPOSTA 

AGLI     ELEZIONARI 

QUANDO   GLI   DIERONO   LA   ELEZIONE 

DEL    CAPITANATO    DI   FIRENZE. 

Io  conosco,  Magnifici  Elezionari  della 
inclita  e  famosa  città  di  Firenze,  essere 
gravissimo  peso  agli  omeri  miei ,  per 
più  e  varie  ragioni,  quello  che  per  be- 
nignità d'essa,  e  vostra,  vi  degnate,  non 
per  miei  meriti,  assumermi  al  Magistrato 
e  dignità  del  vostro  Capitanato:  grado 
in  verità  supremo,  di  qualunque  gravis- 
simo e  probatissimo  uomo.  E  quanto  più 
considero,  e  nella  mia  mente  rivolgo  la 
umanità  di  quella  Signoria,  e  vostra,  la 
spettata  virtù  de' famosissimi  Cavalieri 
e  gentili  uomini,  che  per  li  tempi  pas- 
sati in  tale  officio  si  sono  esercitati, 
tanto  maggiore  essere  la  obbligazione 
mia  veggo  verso  quella  vostra  famosa 
patria.  Alla  quale  per  satisfare  intera- 
mente (  conv  debito  sarebbe,  e  somma- 
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mente  desidero)  vorrei  che  La  grazia  del 
nostro  Signoro  Creatore,  e  la  natura 
m'avessero  dotato  di  tanta  virtù  e  dot- 
trina, che  l'amministrazione  di  questo 
Magistrato,  al  concetto  per  voi  di  me 
fatto,  al  peso  a  me  imposto,  ed  alla  vo- 
lontà mia  satisfacesse. 

E  prima  quelle  degne  e  debite  gra- 
zie, che  possibili  sono,  in  me  a  voi,  in 
nome  della  vostra  eccelsa  Comunità, 
ed  alla  vostra  nobiltà  e  circospezione 
umilmente  rendo.  Che  di  me,  inesperto 
ed  indotto  uomo,  tanta  fede  avete  pre- 
sunta da  sublimarmi  a  tale  dignità,  la 
quale  con  allegro  volto ,  e  giocondo  a- 
nimo  accetto:  sperando  nella  benignità 
dell'Onnipotente  Dio,  nella  somma  pru- 
denza e  sapienza  della  gloriosa  Signo- 
ria, e  reggimento  della  vostra  Città ,  e 
nella  purità  e  sincerità  mia,  che  mi  con- 
cederà fare  quello  sia  sua  laude  e  glo- 
ria: a  trionfo  ed  esaltazione  della  vostra 
chiarissima  e  potentissima  Città,  conso- 
lazione e  pace  del  vostro  gratissimo  po- 
polo, e  perfetta  dimostrazione  della  mia 
fede,  volontà  e  disposizione.  E  intese 
le  qualità  e  condizioni,  con  le  quali  la 
ima  elezione  celebrate,  e  clic  per  lo  vo- 
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stro  dottissimo  Cancelliere   con  grande 
ordine   sono  state  recitato,  invocato  de- 
votissimamente il  sussidio  snperno,  ac- 
cetto, ed  approvo,   e  prometto  piena- 
mente adempiere  ed  osservare. 


XII. 

RISPOSTA 

AI    SIGNORI    QUANDO    GLI    DIERONO    LA 
BACCHETTA. 

Laetatus  sum  in  his,  quae  dieta 
sunt  mihì.  Magnifici  e  gloriosi  Signori 
miei,  io  debbo  meritamente  usare  le  pre- 
dette parole  del  Salmista.  Però  che  se 
nel  tempo  della  elezione  in  me  fatta  mi 
rallegrai,  veduto  a  tanta  dignità  per 
liberalità  di  questa  inclita  e  famosa  Re- 
pubblica essere  stato  assunto,  non  prece- 
dendo alcuno  mio  merito ,  ma  solo  la 
sincera  e  pura  fede  ch'ho  avuta  a  que- 
sta eccelsa  Comunità:  udite  le  parole  a 
me  dette  per  la  Eccellenza  vostra  in  con- 
fortarmi e  comandarmi  esser  pronto,  at- 
tento e  curioso  alla  amministrazione 
della  giustizia,  ed  allo  esercizio  dell'of- 
ficio e  dignità  a  me  attribuita,  a  che 
con  tutto  il  cuore  ed  intenzione  era  di- 
sposto, m' hanno  ripieno  di  singolare  al- 
legrezza, perchè  veggo  al  desiderio  mio 
potere  dar  perfezione. 


RISPOSTA     XII. 

Che  oltre  al  giuraménto  e  osservan- 
za de' vostri  comandamenti,  conosciuto 
quanta  è  la  eccellenza  della  virtù  della 
giustizia,  volontario  qualunque  altro,  e 
me  debba  rendere  fervente  e  prontissi- 
simo  a  esercitarsi  nelle  opere  d' essa. 
Perchè,  come  dice  Seneca:  Just  iti  a  est 
animi  nostri  constitutio,  et  divina  lex, 
et  vinculum  societatis  hv.manae.  Per 
le  quali  parole  si  dimostra  quanto  alla 
conservazione  della  umana  generazione, 
per  legge  divina,  è  necessaria  e  saluti- 
fera la  giustizia. 

E  benché  in  me  non  sia  quella  pru- 
denza e  dottrina,  che  alla  amministra- 
zione di  tanto  officio  si  richiederebbe, 
spero  nella  divina  grazia,  e  nella  som- 
ma equità  della  vostra  Illustre  Signo- 
ria, e  nella  purità  della  mia  fede,  che 
mi  dirizzerà  e  ammaestrerà  nella  via. 
Ove  degnamente  satisfacendo  ai  coman- 
damenti della  vostra  Signoria,  ed  al  giu- 
ramento e  debito  mio  ,  si  adempirà  in 
me  il  detto  del  Salmista  :  psalmo  octua- 
gesimo  tertio.  Iustitia  ante  eum  am- 
bulabit,  et  pò  net  in  via  gressus  suos. 
Perche  chi  nella  somma  giustizia  si  con- 
fida, che  è  I>i'».  debbe  fermamente  spe- 
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rare.  Ed  io,  culi  tale  intenzione  mosso 
da  casa  mia,  per  acquistare  la  grazia 
di  questa  fortunatissima  città,  questo 
Magistrato  lietamente  accettai ,  ripu- 
tandomi singolarissimo  e  prezioso  dono 
questo  dovere  ottenere.  E  ben  posso  dire 
le  parole  del  Salmista:  psalmo  vìgesimo 
primo:  Virgo,  tua,  et  bacuhis  tuus , 
ipso,  me  consolata  sunt. 

Così  con  lieto  animo,  e  fermo  pro- 
posito, la  bacchetta  che  a  me  si  dà  per 
la  Celsitudine  vostra,  accetto  e  ricevo, 
con  quella  debita  reverenza  si  richiede, 
a  laude  ed  onore  dello  Onnipotente  Dio , 
e  di  tutta  la  celestiale  Corte  di  Para- 
diso, a  trionfo  e  gloria  delle  vostre 
Eccellenze,  e  dello  invitissimo  popolo 
Fiorentino. 


XIII. 

RISPOSTA 

AD    UNO    PROTESTO 

FATTO  PER  LA  SIGNORIA  DI  FIRENZE 

AI     RETTORI    ED    OFFICIALI    FIORENTINI 

la  ui andai ìs  sui s  exercebor,  et  con- 
sideralo pias  ttias:  injustificàtiòni- 
bus  tuis  meditabor,  non  obliviscar 
sermones  tuos.  Gloriosi  ed  eccelsi  Si- 
gnori miei,  secondo  il  mio  piccolo  in- 
gegno e  giudizio,  a  me  pare  che  per  lo 
spettabile  Cavaliere  e  Magnifico  Pode- 
stà vostro,  con  somma  prudenza  ed  e- 
leganza  sia  stato  fatta  risposta  a  quanto, 
in  nome  della  vostra  Celsitudine  è  stato 
ricordato  e  comandato  a  lui ,  ed  a  noi 
altri  Ministri  deputati  dalla  Repubblica, 
in  confortarci  ed  esortarci  ad  essere  di- 
ligenti e  solleciti  nelT  amministrazione 
d'-'Magistrati  a  noi  commessi,  in  fare  ra- 
gione e  giustizia  egualmente  a  ciascuno. 

Alla  qua!  cosa  essendo  i«>.  «•'>]!  tutti 
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i  sentimenti  mieij,  pronto  e  disposto, 
meritamente  m'  è  paruto  dire  le  parole 
del  Salmista:  però  che  nuli' altro  desi- 
derio e  volontà,  o  più  fervente  affezione 
nel  mio  concetto  fermai,  quando  all'am- 
pio e  sommo  Magistrato  mio  fui  eletto, 
che  osservare  interamente  le  vostre  leg- 
gi e  ordinamenti,  e  le  ottime  vestigio 
dell'  Eccellenza  vostra  seguitare.  Sempre 
fisso  nella  memoria  tenendo  quello  sen- 
tenzioso ed  onesto  documento  di  Tullio 
in  lib.  primo  de  Officiis,  dove  dice  : 
Est  igitur  proprium  munus  Magi- 
stratus  intelligere ,  se  gerere  perso- 
nali civitatis  debere,  ejus  dìgnita- 
tem  et  decus  sustinere,  servare  leges, 
jura  describere:  ea,  suae  /idei  com- 
missa,  meminisse.  Perchè  i  vostri  co- 
mandamenti giusti,  santi  ed  onesti  co- 
nosco. 

Ed  avendo  io  sempre  il  vostro  lau- 
dabile governo  ed  ottimo  reggimento 
per  chiaro  ed  utilissimo  esempio ,  mi 
confido  in  parte  potere  satisfare  il  de- 
bito mio  verso  la  fiorentissima  patria 
vostra;  la  quale  per  validissime  e  strette 
obbligazioni,  come  se  in  essa  nato  fossi, 
sono  tenuto  con  tutto  lo  ingegno  mio 
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e  forza  conservare  ed  amplificare.  Alla 
qual  cosa  Cicerone  nel  sexto  de  Repub. 
sommamente  ci  persuade  e  conforta,  con 
tale  grave  ed  elegantissimo  detto:  Omni- 
bus, qui  patriam  conservaverint,  ad- 
juverint ,  auserint ,  certum  esse  in 
coelo  definitimi  locum,  ubi  beato  aevo 
sempiterno  fruantur  :  nihil  est  enirn 
principi  UH  Dao ,  qui  omnem  hunc 
mundum  regit,  quid  quidem  inter- 
ris  fiat  acceptius,  quam  concilia  coe- 
tusque  hominum,  jure  sodati,  quae 
civitates  appellantur. 

E  ritornando  a  considerare  quanto  sia 
il  frutto  della  divina  virtù,  giustizia;  ed 
eccessivo,  oltre  di  qualunque  altra  virtù, 
e  salutifero  si  conosca  in  ciascuna  Re- 
pubblica, dove  quella  continuamente  re- 
gna; la  quale  quando  in  essa  cessasse, 
o  si  spegnesse ,  mancherebbe  ogni  suo 
fondamento,  e  nome  abbominevole  pro- 
durrebbe. Come  per  lo  dire  del  Beato 
Agostino  in  lib.  quarto  de  Civitate 
Dei  si  dimostra:  Remota  ergo  just itia, 
quid  sunt  regna,  nisi  latrocinia?  E 
l'Evangelista  Matteo  al  capitolo  quinto 
in  commendazione  d'essa:  Beati  qui 
esuriunt  et  sìtiunt  justitiam.  E  FA- 
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postolo  s.  Jacopo  nell'Epistola  canonica 
al  capitolo  terzo  :  Fructus  autem  ju- 
stitiae  in  pace  est. 

E  però,  Illustrissimi  e  potentissimi 
Signori,  se  li  conforti,  esortazioni  e  co- 
mandamenti vostri  tutti  si  rivolgono 
in  noi  d'  operare  intera  e  piena  giusti- 
zia in  ciascuno  atto  ed  officio  nostro, 
veramente  in  questo  usate  somma  pru- 
denza, e  vostro  debito;  però  che  median- 
te essa  divina  virtù  la  città  vostra  si 
conserva,  riceve  pace,  unione  ed  accre- 
scimento. 

Avete  ancora  offerte  libéralissime  e 
grandi  fatte ,  le  quali  con  lieto  animo 
ho  udite,  ed  accetto:  e  quelle  con  somma 
fiducia,  per  esecuzione  delle  sopradette 
cose  a  noi  comandate ,  quando  sarà  me- 
stieri, richiederò:  non  dubitando  sempre 
la  vostra  Eccellenza  trovare  prontissi- 
ma in  qualunque  cosa  con  effetto  por- 
gerle. Mediante  le  quali,  col  giustissimo 
favore  vostro,  e  appresso  con  la  grazia 
dell'  Onnipotente  Dio ,  spero  in  parte 
supplire  al  grande  obbligo  mio:  a  laude 
della  Maestà  Divina,  onore  e  gloria  della 
sublimità  vostra,  e  pace  del  vostro  fe- 
licissimo popolo. 


XIV. 

RISPOSTA 

AD   OTTO   ALTRO    PROTESTO. 

Beatus  homo,  quem  tu  erudieris, 
et  de  lege  tua  docueris  eum.  P salmo 
nonagesimo  secondo.  —  Rivolgendo  alla 
vostra  Eccellenza  le  parole  che  il  Pro- 
feta David  usò  a  Dio,  Illustri  e  poten- 
tissimi Signori,  dico,  che  beato  è  quel- 
l'uomo eh' è  ammaestrato  dalla  vostra 
somma  prudenza,  e  delle  vostre  sante 
leggi  è  fatto  dotto.  Pnrò  che  ninna  cosa 
più  grata  al  concetto  mio  potrei  avere 
udita,  quanto  quello  che  al  presente  per 
parte  della  vostra  Signoria,  a  questi 
vostri  servidori  deputati,  esecutori  della 
giustizia,  e  osservatori  delle  vostre  leggi, 
è  stato  ricordato  e  comandati». 

E  ben  posso  innanzi  alla  presenza 
di  tanti  prestantissimi  amministratori 
di  questa  Repubblica  rallegrarmi,  dicen- 
do le  parole  del  Salmista  :  Quam  dul- 
cia  faucibus  meis  eloquia  tua,  super 
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mei  ori  meo  ;  lucerna  pedibus  meis 
verbum  tuum,  et  lumen  semìtis  meis. 
Juravi,  et  statui,  custodire  judicia 
justitiae  tuae.  La  sentenza  delle  quali 
parole  è  questa  :  Quanto  è  dolce  e  soave 
alla  disposizione  mia  quello,  che  in  no- 
me della  sublimità  vostra  ornatissima- 
mente per  lo  spettabile  Gonfaloniere  è 
stato  parlato,  molto  più  che  altra  cosa 
dilettevole  al  gusto  mio;  perchè  li  co- 
mandamenti vostri  sono  fatti  lucerna 
a'  piedi  miei,  e  lume  alla  mia  volontà: 
perchè  ho  giurato  e  fermo  nel  mio  ani- 
mo osservare  li  vostri  ordini,  e  giusti- 
zia a  ciascuno  amministrare.  E  quello 
disposi  nel  mio  proposito  il  primo  dì, 
che  da  Dio  e  dalla  natura  mi  fu  con- 
cesso intelletto  :  e  continuamente  più 
fervente,  come  l'età  è  stata  maggiore, 
ardentissimamente  è  moltiplicato.  Per- 
chè, oltre  a  tutte  le  altre  virtù,  sì  le  di- 
vine ed  umane  leggi ,  non  diformi  a 
quelle  della  natura,  quella  più  eccellente 
e  degna  che  altra  dimostrano. 

E  questo  s'approva  per  Tullio  in  li- 
bro tertio  de  Officiis ,  dimostrando  il 
supremo  grado  che  tiene  essa  virtù  della 
giustizia':  ffaec  enim  una  virtus,  om- 
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niurn  est  domina  et  regina  virtù- 
tum:  che  in  nostro  volgare  ridotto,  q uesta 
è  reina  e  donna  di  tutte  V altre  virtù. 
Ed  Aristotele  in  quarto  Ethieorum  a 
questo  medesimo  effetto,  e  sotto  queste 
parole:  Haec  quidem  igitur  justitia, 
non  pars  virtutis  ,  sed  tota  virtus  : 
cioè  questa  virtù  della  giustizia,  non 
è  parte  di  virtù,  ina  in  sé  ha  tutte 
l'altre  comprese. 

E  quanto  più  considero  le  vostre 
giustissime  leggi  ed  ordini,  le  vene- 
randissime cerimonie,  i  vostri  laudabili 
ed  ornati  costumi,  gli  amplissimi  appa- 
rati de'  dignissimi  ornamenti,  e  così  ri- 
volgendomi nell'animo  tutte  le  altre  in- 
finite eccellenze ,  e  singolari  virtù  di 
questa  inclita  ed  eccellentissima  città , 
m'  occorre  "nella  mente  le  parole ,  che 
disse  la  Eeina  Saba  quando  visitò  il  Ee 
Salomone,  come  si  trova  in  ter t  io  Re- 
yum:  Verus  est  sermo,  quem  audivi 
in  terra  mea,  super  sermonibus  tuis, 
et  super  sapientia  tua.  Et  non  cre- 
debam  narrantibus  mihi,  donec  ipsa 
veni,  et  vidi  oeulis  meis  :  et  prò- 
bavi,  quod  media  pars  mihi  renvn- 
ciata  non  fuerat;  major  est  enim  sa- 
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p tenti a  tua  ,  et  opera  tua  ,  quam 
rumor  quem  audivi.  Beati  viri  tuì, 
beati  servi  tuì,  et  hi  qui  sunt  coram 
te  semper ,  et  audiunt  sapientiam 
tuam.  SU  Dominus  Deus  tuus  bene- 
dictus  ,  cui  complacuisti ,  et  posuit 
siqier  te  thronusn  Israhel  :  eo  quod 
dilexerit  Dominus  Israhel  in  sempi- 
ternum  ;  et  constituit  te  regem,  ut  fa- 
ceres  judicium  et  justitiam.Le  quali 
parole  ridotte  nel  nostro  idioma  materno 
suonano  questo  effetto  :  Vero  è  il  par- 
lare di' io  udii  nella  terra  mia  sopra  i 
sermoni  vostri,  e  sopra  la  vostra  sa- 
pienza; e  noi  credeva  a  chi  me  lo  nar- 
rava, per  in  sino  a  tanto  che  io  sono 
venuto,  e  coi  propri  occhi  ho  veduto  e 
provato,  che  la  metà  a  me  non  era  stato 
detto.  Maggiore  in  verità  è  la  vostra  sa- 
pienza, e  le  vostre  operazioni,  che  il  ru- 
mare ch'io  udii.  Beati  sono  i  vostri  cit- 
tadini ,  e  i  vostri  servi ,  e  quelli  che 
stanno  innanzi  a  voi  sempre,  e  odono 
la  vostra  sapienza  e  dottrina.  Sia  l'on- 
nipotente Dio  benedetto,  al  quale  è  pia- 
ciuto, ed  ha  posta  la  vostra  città  in.tanta 
sublimità  ed  eccellenza;  però  che  quella 
ha  Dio  sempre  amata  e  conservata,   e 
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voi  ha  fatti  Signori  ,  acciò  che  facest  • 
giudicio  e  giustizia:  perchè  oltre  a  tutte 
V  altre  città  d' Italia  si  conosce  la  vo- 
stra amplissima  trionfare.  E  meritamen- 
te, veduto  con  quanta  rettitudine,  con 
quanta  prudenza,  e  giustizia  la  Signo- 
ria Vostra,  e  chi  al  governo  d'essa  è 
stato  deputato,  quella  ha  continuamen- 
te governata  e  retta,  con  grande  am- 
mirazione di  tutti  i  popoli  circostanti, 
ed  eziandio  de'  longinqui  ed  estranei. 

E  bene  vi  dimostrate  veri*  figliuoli 
di  quelli  incliti  antichi  padri  Komani, 
da'  quali  per  esperienza  verissima,  ed 
autorità  di  scritture ,  si  prova  manife- 
stissimamente la  vostra  gloriosa  città 
aver  avuto  origine ,  e  le  virtù  e  li  co- 
stumi di  quelli  primi  ottimi  genitori  se- 
guitate. Né  questo  a  diminuzione  d'  al- 
cuna vostra  eccellenza  si  debbe  imputare, 
ma  ad  esaltazione  ed  onore  :  conside- 
rato quanto  il  loro  imperio  e  monarchia 
fu  glorioso,  quanto  con  giustizia  per 
quelli  prestantissimi  padri  fu  quella  Re- 
pubblica amministrata.  Né  voi  comi-co 
esser  bisogno  confortar»'  ad  imitazione 
delle  virtù  sopradette,  vednto  per  espe- 
rienza quello,  che  con  somma  vostra 
land»'  è  comandato  si  osservi. 
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A  che  io  desideroso  d'obbsdire,  e  per 
divozione  singolare,  ed  affezione  mira- 
bile, e  stretto  dall' obbligo,  come  per  in 
sino  a  qui  con  fede  e  diligenza,  privato 
d'ogni  passione,  mi  sono  ingegnato  l'offi- 
cio e  Magistrato  a  me  conceduto  esercita- 
re, amministrando  a  ciascuno  egualmen- 
te giustizia,  così  nel  futuro  mi  sforzerò, 
con  tutti  i  sentimenti  e  spiriti  miei,  con 
somma  fervenza  e  costanza  seguitare. 

Ed  il  favore  della  Signoria  vostra,  in 
qualunque  cosa  per  tali  effetti  bisognassi . 
come  liberalissimamente  avete  offerto , 
con  larga  fiducia  richiederò  :  riputan- 
domi molto  felice  di  questo  tanto  dignis- 
simo  ed  alto  officio ,  nel  quale  per  la 
vostra  Maestà  sono  stato  posto.  Spe- 
rando nella  divina  grazia,  e  nella  im- 
mensa liberalità  vostra ,  e  infinita  be- 
nignità del  vostro  grati ssimo  popolo, 
l'amore  e  la  grazia  di  quello  ottenere, 
a  me  sopra  ogni  cosa  preziosissima  e 
grata. 

Potea  senza  dare  tedio  alle  vostre 
sopraeminenze,  veduto  quanto  il  vostro 
Magnifico  Podestà  aveva  ornatissima- 
mente risposto ,  tacere ,  solo  con  brevi 
parole  il  suo  dire  confermando.  Ma  la 
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umanità  della  vostra  eccelsa  Signoria- 
m1  ha  incitato  in  questo  luogo  dire  ;  e 
non  con  quell'ordine  che  si  converrebbe 
nel  cospetto  di  tanta  Celsitudine  reci- 
tare, e  nella  esistenza  di  tanti  magni- 
fici Officiali,  e  notabilissimi  cittadini: 
supplicando,  che  non  allo  inetto  parlare, 
ma  alla  mia  sincera  affezione  abbiate 
riguardo.  Ultimamente  prego  la  Celeste 
Superna  Potenza,  che  conservi  in  ottima 
felicità  la  vostra  eccellente  e  giustis- 
sima Eepublica  per  infinita  saecula 
saeculorum. 


XV. 

RISPOSTA 

AD    UNO   PItOTESTO   ESOBTATOEI0 
A    GIUSTIZIA. 

Magnifici  e  prestantissimi  Signori 
miei,  e  prudentissimi  e  venerandi  Col- 
legi, rivolgendo  io  spesso  la  mente  in- 
torno agli  ornamenti  di  questa  gloriosa 
Repubblica,  e  quelli  in  me  medesimo  di- 
lingentemente  considerando  ,  mi  pare 
veramente  comprendere ,  che  qui  riluce 
la  norma,  e  la  osservanza,  e  la  dottrina 
di  tutto  il  civile  e  politico  vivere.  Del 
cui  splendore  quante  volte  apparisco 
ne'  vostri  venerandi  cospetti,  tante  volte 
vieppiù  s'infiamma  e  s'accende  lo  inge- 
gno mio  di  parlare:  e  quello,  secondo 
le  mie  piccole  forze,  magnificare,  e  cdn 
inerite  e  degne  laudi  nella  convenienza 
delle  mie  deboli  parole  fare  risplendere. 

Ma  poco  vale  il  lungo  desiderio  al 
potere  fragile  mio;  però  che  come  il  so- 
perchio lume  del  sol*-  indebolisce  la  u- 
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mana  vista,  così  la  grandezza  delle  am- 
plissime bellezze  di  questa  Repubblica 
florentissima  mi  confonde,  e  abbaglia  lo 
intelletto  nell'abbondanza  della  vostra 
prestantissima  gloria. 

Passeremo  adunque  le  laudi  di  questa 
prestantissima  città ,  nelle  quali  veggo 
piuttosto  il  tempo  che  la  materia  mi 
mancherebbe.  Ma  solo  brevissimamente 
della  presente  notabile  consuetudine  al- 
cuna cosa  parlerò.  E  certo,  dico,  che  in- 
fra le  altre  opere  vostre  singolari,  Illu- 
stri e  prestantissimi  Signori  miei,  questa 
meravigliosamente  mi  piace,  nella  quale 
con  tanto  ordine  ai  Rettori  della  vo- 
stra Repubblica  benignamente  persua- 
dete l'osservanza  della  giustizia.  Vera- 
mente la  più  santa  e  la  più  perfetta 
virtù,  e  la  più  utile  alla  Repubblica 
non  si  trova.  Però  che  a  questa  le  ope- 
razioni di  tutte  l'altre  morali  discipline 
principalmente  si  dirizzano  :  in  lei  ri- 
splende il  lume  di  tutte  1'  altre  virtù  : 
per  quella  si  governa  non  solamente 
l'umana  vita  dè'mortali,  non  solamente 
tutte  le  cose  pubbliche  e  private,  ma  in 
essa  tutto  l'ordine  della  natura.  •-  tutte 
le    superne   intelligenze   si    governano. 
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Per  la  qual  cosa  non  indegnamente  il 

filosofo  disse  :  Praeclarìssima  virtù- 
tum  videtur  esse  justitìa,  ut  neque 
hesperus,  neque  lucifer  ita  admìra- 
bilis:  preclarissima  di  tutte  l'altre  vir- 
tù si  può  dire  la  giustizia,  in  tanto  che 
le  più  lucenti  stelle  del  cielo,  le  quali 
sono  l'Arturo,  e  la  Tramontana,  si  pos- 
sono egualmente  maravigliose  nominare. 

Adunque,  Magnifici  e  potentissimi 
Signori  nostri,  né  più  soave,  né  più 
grata  esortazione  possono  le  vostre 
Eccellenze  agli  animi  nostri  fare ,  che 
destarci  lo  ingegno  alle  operazioni  di 
quella  virtù ,  che  tiene  di  tutte  1'  altre 
il  principato. 

Io  non  odo  cosa  più  dolce ,  ne  più 
gioconda,  nella  quale  più  il  mio  intel- 
letto desideri:  al  cui  venerando  nome 
pare  che  sempre  negli  orecchi  mi  risuo- 
nino le  voci,  e  gli  spiriti  di  quelli  an- 
tichi antecessori  nostri  Romani ,  per  li 
quali  in  tutte  le  loro  pubbliche  condi- 
zioni non  altro  si  chiamava,  né  in  tutti 
i  loro  costantissimi  tribunali  non  altro 
si  amministrava,  se  non  giustizia. 

Per  le  quali  cose  prima  altissima- 
mente commendo  questa  vostra  presente 
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celebrandisaùna  consuetudine,  nella  qua- 
le sì  santa,  merita  e  laudabile  istitu- 
zione osservate.  Ringrazio  le  vostre  Cle- 
menze, che  gli  animi  nostri  infiammate 
a  virtù  tanto  preclara;  e  finalmente  of- 
ferisco questo  ingegno ,  questo  petto  e 
questo  cuore  ad  umilmente  ricevere  tutte 
le  dolci  e  fruttuose  vostre  persuasioni  : 
non  avendo  fra  tutti  i  miei  desideri  più 
cara  cosa ,  né  più  ricco  tesoro ,  che  in 
questa  nostra  breve  vita  mortale  potere 
gli  anni  miei  fuggitivi  con  rettitudine, 
e  con  giustizia  intera  e  costante ,  per 
infino  allo  estremo  della  umanità  nostra 
perdurre.  Custodiam  legem  tuam  sem- 
jper,  in  saeculum  saeculi. 


XVI. 

RISPOSTA 

AD   UN  ALTRO   PROTESTO   FATTO    PER   LA 
SIGNORIA  AI  RETTORI   ED  OFFICIALI. 

Più  volte  ho  in  me  medesimo  con- 
siderato, Magnifici  e  potenti  Signori,  e 
venerabili  Collegi,  e  voi  altri  prestan- 
tissimi Officiali,  quella  sentenza,  la  qua- 
le al  presente  saviamente  è  stata  reci- 
tata; cioè  la  temperanza  grandissima, 
che  si  conviene  avere  ai  discreti  Ret- 
tori, ed  a  tutti  li  regolati  Governatori 
delle  Repubbliche.  E  quanto  questo  abito 
glorioso  di  giustizia  si  debba  pruden- 
tissimamente con  opere  severe  e  cle- 
menti amministrare;  sì  che  la  clemenza 
non  sia  tale,  che  abbandoni  V  equità  e 
dirittura,  e  diventi  pusillanimità:  e  la 
severità  non  sia  tale  .che  diventi  cru- 
deltà ed  asprezza.  E  come  in  tutte  le 
virtù  morali,  secondo  i  Filosofi,  la  virtù 
consiste  nel  mezzo  ,  dal  quale  parten- 
dosi, e  disviandosi  alli  estremi,  si  cade 
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Dell'abisso  vizioso,  così  principalmente 
veggiamo  essere  nella  giustizia:  intorno 

alla  qnale  chi  fosse  troppo  severo,  o 
troppo  clemente  (che  sono  gli  estremi 
suoi)  non  solamente  non  opererebbe  giu- 
stizia, ma  piuttosto  iniquo  ed  ingiusto 
si  potrebbe  chiamare. 

Ma,  secondo  che  scrive  il  grande  fi- 
losofo Aristotele,  a  conoscere  il  mezzo 
d"lle  virtù  morali,  e  saperlo  specificar^ 
dagli  estremi  suoi  vizii,  si  genera  nellr> 
menti  umane  grandissima  difficoltà.  E 
quinci  nasce,  che  spesso  interviene,  che 
la  prudente  elezione  del  prudente  Go- 
vernatore dalla  ignorante  plebe  è  incol- 
pata, per  non  avere  la  notizia  del  vero 
mezzo  virtuoso. 

Intorno  a  questa  filosofica  disciplina 
sempre  m'è  stata  nell'animo  una  gran- 
dissima maraviglia.  Io  ho  già  letto,  che 
tutta  la  gloria  di  Catone  fu  riposta  nel- 
la severità  sua;  tutta  la  gloria  di  Ce-, 
sare  fu  collocata  nella  clemenza.  Que- 
ste paiono  cose  contrari»?,  che  ciascuno 
di  que'  duo  singolari  lumi  Romani  fus- 
sono  laudati,  e  le  opere  fussono  tanto 
differenti.  Delle  quali  varietà  elegante- 
mente scrivo.   Sallustio  nel  Catilinario, 
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dove  dico  così:  Seti  in  memoria  mea 
ingenti  virtute  diversis  moribus  fue- 
re  viri  duo,  M.  Caio ,  et  C.  Caesar  : 
igitur  his  genus ,  aetas  ,  eloquentia 
prope  aequalia  fuere ,  magnitudi- 
ni animi  par  iter  in  gloria;  sed  alia 
alii.  Caesar  beneficiis  ac  munificen- 
tia  magnus  habebatur,  integritate  vi- 
tae  Cato:  ille  mansuetudine  ac  mi- 
sericordia clarus  factus  est  ,  huic 
severitas  dignitatem  addiderat.  Dice 
Sallustio:  Nella  memoria  mia  furono  i 
due  singolari  uomini ,  di  somma  virtù  . 
ma  di  diversi  costumi,  Marco  Catone,  e 
Cajo  Cesare:  ai  quali  la  generazione,  l'e- 
tà, e  l'eloquenza,  e  la  grandezza  dell'a- 
nimo erano  quasi  eguali  :  ed  eziandio  la 
gloria  era  eguale  similmente,  avvegna- 
ché fusse  varia;  però  che  Cesare  coi 
benefici,  munificenza  e  liberalità,  era  te- 
nuto grande,  ma  Catone  solo  per  inte- 
grità e  costanza  di  vita:  Cosare  per 
mansuetudine,  e  clemenza  e  misericor- 
dia era  fatto  chiarissimo,  Catone  sola- 
■  aveva  la  dignità  della  sua  gloria 
acquistata  per  severità.  Ecco  adunque 
due  glorie,  in  questi  due  singolari  splen- 
dori della  nostra  Repubblica:  questi  da 
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opere  diverse,  e  quasi  contrarie  proce- 
dendo: laqual  cosa  non  pare  che  passi, 
senza  maraviglia  degli  umani  ingegni. 
Ma  chi  vuole  altamente  speculare  gli 
abiti  virtuosi  morali,  questo  procede  da 
molto  ragionevole  cagione.  Però  che  il 
mezzo  delle  virtù  morali,  dove  sta  tutta 
la  perfezione  d'esse,  ha  in  sé  certa  la- 
titudine; la  quale  ha  in  sé  più  gradi,  e 
secondo  che  più,  o  meno  sono  presso  al 
punto  ed  alla  linea  indivisibile  del  vero 
mozzo,  tanto  si  dice  l'uomo  più  o  meno 
virtuoso.  Verbi  grazia,  alla  perfezione, 
cioè  al  vero  mezzo  di  questa  gloriosa 
giustizia,  si  perviene  per  due  scàie  di 
più  gradi  ;  V  una  è  la  scala  della  cle- 
menza, l'altra  quella  della  severità:  e 
nondimeno  ciascuna  di  queste  scale  è  in 
sé  virtuosa.  Vogliono  adunque  dire  gli 
scrittori,  che  alla  gloria  della  giustizia 
era  pervenuto  Cesare  per  la  scala  della 
clemenza:  pognamo  per  caso  presso  a 
due  gradi  alla  perfezione  del  vero  mezzo. 
Ma  Catoue  era  pervenuto  a  questa  gloria 
per  1'  altra  scala  della  severità ,  simil- 
mente presso  a  due  gradi  a  quella  ine- 
desima  perfezione  del  vero  mezzo  vir- 
tuoso. C^rto  costoro  si  dicono  essère  in 
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eguale  grado  di  giuria,  e  nondimeno  per 

varie  e  differenti  operazioni,  l'uno  di 
severità,  V  altro  di  clemenza.  Non  sia 
però  nessuno  che  pensi,  che  la  severità 
di  Catone  fusse  senza  temperamento  di 
clemenza  in  alcuno  grado:  e  similmente 
la  clemenza  di  Cesare  fusse  senza  tem- 
peramento di  severità,  secondo  che  l'al- 
tezza di  quegli  ingegni  meravigliosi, 
secondo  i  tempi  i  luoghi  e  le  cagioni,  ve- 
devano necessario. 

Prudentissimamente  fu  negli  ordini 
del  primo  dicitore  conchiuso,  convenirsi 
alli  amministratori  della  giustizia  la  tem- 
peranza della  clemenza,  e  della  severità. 
Ed  io  ne  più  grata,  né  più  gioconda, 
né  più  all'  animo  mio  salutare  ammoni- 
zione posso  intendere  che  questa,  il  cui 
desiderio  non  è  ad  altro  disposto  ;  mas- 
simamente tenendo  questa  dignità  orna- 
tissima  del  vostro  invittissimo  popolo  , 
•che  alla  amministrazione  di  giustizia, 
ed  in  quella  potere  intendere  quando 
ne' debiti  gradi  di  severità  e  di  clemenza 
ammininistrar  si  convenga. 

E  poi  che  in  questa  città  vostra  per- 
venni, tutta  la  cura,  tutta  la  sollecitu- 
dine del  mio   animo  ,  tutto  le  forze  del 
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mio  piccolo  ingegno  ho  sempre  a  questo 
dirette.  Dove  se  in  alcune  parti  avessi 
mancato,  prego  le  Eccellenze  vostre  che 
non  a  malizia,  ma  solo  per  più  non  co- 
noscere lo  imputiate.  E  così  per  l'avve- 
nire niuno  disagio  temo,  niuno  affanno, 
ninna  fatica,  niun  pericolo  schifare  per 
mantenimento  di  questa  divina  virtù,  giu- 
stizia: riputandomi  sempre  a  questa  indis- 
solubilmente obbligato,  sì  per  la  perfe- 
zione che  ha  in  sé  questa  virtù,  senza 
la  quale  non  può  essere  animo  virtuoso: 
sì  per  li  benefici  da  questa  magnifica  e 
preclarissima  Signoria  in  verso  di  me 
tanto  liberamente  condonati.  Li  quali 
sempre  in  questo  animo  giocondamente 
scritti  porterò  ;  né  mai  fia  sazia  la  lingua 
mia,  secondo  la  sua  piccola  forza,  la 
grandezza,  la  gloria  e  "la  eccellenza  di 
questa  gloriosa  Repubblica  magnificare. 
Il  cui  felice  imperio  si  degni  certamente 
conservare  e  amplificare  qui  est  bene- 
dictus  in  saecula  saeculorum. 
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